




IL CALENDARIO DEGLI APPUNTAMENTI 

          Proposte di iniziative per i mesi di Settembre – Ottobre 2016 

                                               SETTEMBRE 

 
Sabato         10    Escursione pomeridiana al Parco Storico della “Grancìa” con 

                             partecipazione serale al Cinespettacolo “La storia bandita” 

Venerdì       16    Circolo “Canottieri” – Via Porto – Salerno: Ore 19,30: 

                             Ritrovo dei Soci per intrattenimento e cena in terrazza sul mare 

18   -  25               Settimana di soggiorno a Santa Cesarea Terme (Lecce) 

Mercoledì    28    Sede Sociale – Ore 19,00: Inaugurazione del Nuovo Anno Sociale 

                             con intrattenimento musicale e rinfresco 

 

                                                          OTTOBRE 

 

Lunedì          3      Sede Sociale – Ore 18,30: Presentazione degli Insegnanti dei            

                              corsi di apprendimento (Informatica, Inglese) e ludico-ricreativi 

                              (balli di gruppo, ginnastica dolce, burraco). Iscrizione ai Corsi. 

Giovedì         6      Escursioni sul Monte Faito (con funivia) e Sant’Agata sui Due Golfi 

Venerdì       14      Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario, Rassegna di Pittura, 

                              Poesia e Musica, presentata da Mario Mastrangelo. 

Sabato         22     Gita sociale a Montella (Avellino) per la visita del Bioparco “Fattoria 

                              Rosabella” e la partecipazione alla Sagra della castagna di Bagnoli Irpino 

Giovedì       27      Sede Sociale – Ore 17,00: Mostra di prodotti tipici con degustazioni. 

 

 

Alcune delle iniziative che saranno attuate nei mesi di Novembre e Dicembre 
 

Inizio Rassegna Cineforum ( Domenica 6 Novembre).  

Serata dedicata ad Alfonso Gatto, nel quarantesimo anniversario della sua scomparsa.  

Escursione a Pertosa per la visita guidata del “Museo del suolo”; pranzo in Agriturismo. Nel  

pomeriggio: partecipazione alla rappresentazione “Il viaggio di Ulisse nelle grotte di Pertosa”  

Pomeriggio a Sorrento con spettacolo serale in teatro.   

Mostra di prodotti tipici nella sede sociale: miele, olio, legumi. Degustazioni e conviviale. 
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  I LUOGHI PIU' BELLI DELLA BASILICATA  

 

La Basilicata è una regione poco conosciuta dal turismo di massa; per questo motivo in essa è 

ancora possibile ammirare paesaggi incontaminati, godere di una natura lussureggiante e 

assaporare tipicità e prodotti la cui bontà e genuinità sono il retaggio di un’antica civiltà 

contadina; un patrimonio ambientale sano e sicuro di aria pulita e acque sorgive.  

 

Una terra le cui coste, bagnate da due mari, sono ora rocciose e ostili, ora sabbiose ed accoglienti, 

mentre il suo multiforme entroterra presenta un’incredibile varietà di luoghi di rara bellezza. Si 

possono incontrare montagne con cime innevate, pendici ricoperti da fitti boschi, spesso costellate 

da piccoli laghi oppure promontori dalle pareti ripide e rocciose che scendendo a strapiombo creano 

gole e piccoli canyon nei quali scorrono torrenti dalle fresche e limpide acque. 

 

Proseguendo verso la costa, il duro e spettacolare paesaggio montuoso, lascia il posto ad uno dolce 

scenario collinare dai colori che variano dal giallo oro del grano al verde intenso dei pascoli. Qui, 

come sentinelle, maestosi e secolari alberi d’ulivo ricordano l’antica presenza dell’uomo. Le fertili 

pianure con i sui aranceti e frutteti preannunciano la vicinanza del mare che si presenta ai nostri 

occhi colorando di blu la linea dell’orizzonte. Mare, montagna, storia, arte, benessere, sport, 

avventura: la Basilicata offre un’infinità di occasioni per lo svago ed il relax.  

Una vacanza , particolarmente adatta alle famiglie; un’ occasione per vivere momenti unici grazie al 

suo mare, alle splendide spiagge, alla montagna, con le superbe Dolomiti Lucane, ai parchi 

archeologici della costa Jonica, alle Chiese Rupestri della Murgia materana, ai Sassi di Matera, 

ai Castelli federiciani di Melfi e Lagopesole, ai Laghi di Monticchio, al magnifico Parco 

Nazionale del Pollino e tutte le numerose aree naturalistiche protette (nelle quali è possibile 

praticare sport ed assaporare l’avventura, con il Volo dell’Angelo, tra Castelmezzano e 

Pietrapertosa, i percorsi sugli alberi, le passeggiate a piedi e a cavallo), alle Terme di Rapolla e 

Latronico, ai mistici e numerosi Santuari, ai paesi abbarbicati sulle cime delle colline.  
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Variegata ed abbondante è anche l’offerta di prodotti tipici enogastronomici che, grazie alla 

vocazione agricola di questo territorio e dei suoi abitanti hanno conservato intatta l’antica genuinità 

e gli autentici sapori.  

Tra questi vi sono prodotti IGP come il Canestrato di Moliterno, il peperone di Senise, i fagioli 

di Sarconi, il vino Aglianico DOC, l’olio DOP e le acque minerali del Vulture, i formaggi e le 

decine di tipi di pasta fresca retaggio del mondo contadino e pastorale lucano. Tutto ciò che serve 

per pianificare le vacanze: alberghi, appartamenti, case, terme, agriturismi, ville, centri benessere, 

residence, villaggi turistici, ristoranti, comuni, paesi, città, province, feste, sagre, fiere, mercati, 

aziende, culture biologiche, percorsi d’arte, cultura e gastronomia. Località e luoghi di rilevante 

interesse, aree naturali protette, parchi, riserve della Basilicata… e molto altro. 

Protetta dalle montagne e ricca di storia, la Basilicata è la meta perfetta per concedersi piacevoli 

itinerari alla scoperta di arte, sapori e testimonianze del passato dell'Italia meridionale.  

Oltre alla suggestiva rinomata Matera, anche Potenza riserva interessanti sorprese, tutte da 

scoprire concedendosi un piccolo viaggio tra le bellezze della sua provincia. 

 

Città di Matera 

 
Città di Potenza 
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La Provincia di Potenza, probabilmente meno battuta dal turismo e meno rinomata di quella di 

Matera, è ricca di attrattive, specialmente per chi ama esplorare pittoreschi borghi di montagna e 

scoprirne la lunga storia celata nelle preziose testimonianze lasciate dai differenti popoli che si sono 

succeduti nel corso della storia sul territorio. Sorseggiare dell'ottimo aglianico, il pregiato vino 

locale, permette immediatamente di immergersi nelle atmosfere cariche di sapori e tradizioni di 

questa zona della Basilicata e risveglia subito la voglia di esplorare i suoi angoli più affascinanti. 

Per chi desidera ripercorrere la lunga storia di cui la provincia lucana è stata protagonista, 

i numerosi scavi e musei archeologici disseminati sul territorio, permettono di costruire un 

itinerario estremamente piacevole in cui le bellezze paesaggistiche e naturalistiche si fondono con 

quelle urbanistiche dei graziosi borghi arroccati tra i monti e le colline. 

Fortezze medievali, paesini addossati a ridosso della montagna e castelli, sono le peculiarità di 

piccoli centri della Basilicata che fanno parte dei Borghi più belli d'Italia.  

 

Passeggiare per il centro storico di Matera significa fare un salto indietro nella notte dei tempi. 

L'area in cui sorge la città era abitata già nel Paleolitico, quando vennero stabiliti i primi 

insediamenti nelle grotte di calcarenite della montagna. L’ecosistema umano, perfettamente 

integrato nell’ambiente naturale circostante, si è perpetuato nei secoli con vari adattamenti ai diversi 

periodi storici, dalle prime abitazioni sotterranee alle sofisticate strutture urbane successive, 

costruite con materiali di scavo, eccezionale esempio di accurato utilizzo delle risorse naturali.  

Il territorio di Matera, talmente suggestivo da meritarsi l’appellativo di “seconda Betlemme”, ha 

ispirato nei secoli scrittori, artisti e registi come Mel Gibson che l’ha scelto per ambientare la sua 

“Passione di Cristo”.   

Negli anni ’50 la gente che abitava le grotte venne trasferita in quartieri moderni e i Sassi furono 

sottoposti a un complessivo lavoro di ristrutturazione che li restituì alla loro bellezza originaria. 

Oggi fra le aree più antiche e importanti, si trova il quartiere Civita, una fortezza naturale situata 

nel cuore della città antica che costituisce, insieme ai due avvallamenti del Sasso Barisano e del 

Sasso Caveoso, la parte più affascinante della “città della pietra” col suo Duomo romanico. 

 

 
Quartiere Civita di Matera 
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Il Sasso Caveoso conserva quasi totalmente intatte le abitazioni scavate nella roccia soprattutto 

nella parte finale, che confluisce in via Casalnuovo. Dalla piazza principale, con la 

bellissima Chiesa di San Pietro Caveoso, si gode di un panorama eccezionale sulla gravina 

sottostante, con il labirinto di strade, chiese e abitazioni abbarbicate sui pendii. Invece, percorrendo 

Via Madonna delle Virtù si arriva al Rione Sasso Barisano che, fra le varie attrattive turistiche, 

ospita una ricostruzione dei Sassi in miniatura e il Museo della Civiltà contadina.  

Fra le numerose Chiese rupestri di Matera, che uniscono al fascino brullo della roccia la 

raffinatezza e l’eleganza delle decorazioni interne, meritano una visita l’imponente Chiesa di San 

Pietro Barisano, la Chiesa di Santa Lucia delle Malve, il complesso rupestre del Convicinio di 

Sant’Antonio, le chiese di Santa Maria de Idris e San Giovanni, la Chiesa di Santa Barbara, 

coi suoi splendidi affreschi e, infine, il complesso rupestre di Madonna delle Virtù e San Nicola 

dei Greci, fra il Sasso Caveoso e quello Barisano, che ospita ogni anno un’importante mostra di 

scultura internazionale. 

 

 
   Chiesa Rupestre di San Pietro Barisano                                    Sasso Caveoso 

 

 
                                                                     Gravina di Matera 
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Il Parco Archeologico Storico Naturale delle Chiese Rupestri, detto più semplicemente Parco 

della Murgia Materana, è situato nella parte orientale della Basilicata al confine con la Puglia e si 

estende per una superficie di circa 8000 ettari nel territorio di Matera e Montescaglioso. Fu istituito 

con Legge Regionale n.11 del 3 aprile del 1990 con l’obiettivo di tutelare, recuperare e valorizzare 

il comprensorio della Murgia Materana, un ambiente particolarmente suggestivo solcato dalle 

Gravine di Matera, Picciano e del fiume Bradano. Il comprensorio del Parco è inserito nella 

lista del Patrimonio Mondiale UNESCO insieme ai Sassi di Matera. 

Il Parco ricopre circa 8000 ettari e conta oltre 150 chiese rupestri. Fu abitato fin dalla Preistoria, 

come dimostrano i numerosi stanziamenti risalenti al Paleolitico (Grotta dei Pipistrelli) e ai 

numerosi reperti del Neolitico, custoditi nel Museo Archeologico Nazionale “Domenico Ridola”, 

di Matera, come la ceramica di Diana Bellavista e di Serra d’Alto, una ceramica di colore rosso 

con diverse tonalità e con anse a rocchetto allungato che prende il nome dell’insediamento di Diana 

di Lipari e della necropoli di Masseria Bellavista di Taranto. 

 

 
                         L’esterno e l’interno della Grotta dei pipistrelli a Matera 

Durante l'ultima fase del Neolitico, intorno a 5.000 anni fa, fiorì 

una cultura caratterizzata dalla produzione di vasi inornati: la facies 

Diana-Bellavista tipica dell'Italia meridionale e della Basilicata. La 

ceramica era il materiale ideale per conservare il cibo; inoltre la sua 

impermeabilità e la sua resistenza al calore consentivano di 

preparare alimenti liquidi o semiliquidi e di cuocere i cibi 

direttamente sul fuoco. 
 

Forno neolitico per la cottura dei vasi (ricostruzione) 
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Le “Dolomiti lucane” di Pietrapertosa e Castelmezzano 

Monti dove un’intricata vegetazione conferisce al paesaggio un aspetto di fiaba e dove l'azione 

erosiva del vento e dell'acqua ha caratterizzato le sue sembianze. 

 
I boschi si alternano alla roccia nuda che forma pinnacoli e strane conformazioni geologiche, che si 

ergono al cielo come mostri preistorici e fanno pensare un po' alle Dolomiti, un po' alla 

Cappadocia. Alla base persistono vecchie dimore scavate nella roccia, a difesa delle incursioni 

barbariche. 
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IL PARCO REGIONALE DELLE DOLOMITI LUCANE 
Il Parco Regionale di “Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane” è un parco naturale della 

Basilicata, istituito nel 1997 con sede in località "Palazzo" nel comune di Accettura. 

Presso la sede dell'ente di gestione del parco si trovano anche un museo naturalistico, un orto 

botanico, laboratori ed un centro informazioni. Il centro visite Pian di Gilio si trova nei pressi, in 

corrispondenza delle oasi faunistiche del daino e del cervo; sempre nel comune di Accettura, lungo 

la "via del Maggio", si trova il Museo dei culti arborei. 

L'esigenza di tutelare i boschi di Gallipoli Cognato e le Dolomiti lucane era stata segnalata già nel 

1971, quando il CNR aveva individuato il comprensorio come biotopo da salvaguardare. Venne 

allora istituita la Riserva antropologica statale di Monte Croccia a tutela dell'area archeologica di 

Croccia Cognato, oggi all'interno del Parco, che conserva i resti di un insediamento preistorico degli 

antichi Lucani, databile tra il VI ed il IV secolo a.C., ritrovati sulla sommità del monte omonimo. 

 
Sui territori dei tre comuni della provincia di Matera (Accettura, Calciano ed Oliveto Lucano), si 

estende per circa 4200 ettari la foresta di Gallipoli Cognato, che parte dai fondovalle del Basento 

per arrivare ai 1319 m s.l.m. del 

Monte Croccia, la sua cima più alta.  

In territorio di Accettura vi è anche il 

bosco di Montepiano, una antica 

cerreta coltivata a bosco deciduo, che 

si estende per circa 800 ettari. Ad 

Accettura si tiene ogni anno a partire 

dal giorno di Pentecoste la “Festa del 

Maggio”, un tradizionale rito nuziale 

tra due alberi provenienti dal bosco di 

Montepiano e dalla foresta di 

Gallipoli Cognato. A testimonianza 

dell'importanza che i culti arborei 

hanno in questa parte di Appennino 

lucano, altre feste del Maggio o di 

sposalizio degli alberi vengono celebrate anche ad Oliveto Lucano, dal 10 al 12 agosto, a 

Castelmezzano, il 12 e 13 settembre, ed a Pietrapertosa, in occasione dei festeggiamenti per 

Sant'Antonio da Padova nel mese di giugno. 

 

La Festa del “Maggio” di Accettura 
 

Nota anche come matrimonio tra 

due alberi, la festa di Accettura è 

un rito di culto agrario di origini 

pagane, giunto sino a noi 

attraverso la sovrapposizione, 

avvenuta nel XVIII secolo, alla 

celebrazione liturgica del 

protettore San Giuliano.  

 

Oggi il “Maggio” è il simbolo 

dell’identità culturale degli 

accetturesi in paese e di quelli che 

sono sparsi per l’Italia e per il 

mondo. 
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Tutto inizia la prima domenica dopo Pasqua, quando un gruppo di volontari si reca nel vicino bosco 

di Montepiano per scegliere il cerro più alto, dritto e sano che diventerà il “Maggio”; la domenica 

successiva viene scelta, nella foresta di Gallipoli, la Cima, un agrifoglio che sarà innestato in un 

simbolico matrimonio sopra il Maggio nelle settimane a venire. 

Il giovedì dell'Ascensione il “Maggio” viene abbattuto; otto giorni dopo viene trascinato da coppie 

di buoi fino alle "chiapparedd", un'area a circa 4 km da Accettura, da cui, l'indomani, ripartirà 

verso il paese. Arriva così alla domenica di Pentecoste, probabilmente il giorno più affascinante 

dell'intera festa. Mentre il “Maggio” riprende il suo cammino, la cima viene abbattuta e, 

con passione e devozione, è portata, per un tragitto di circa 15 km, sino ad Accettura. 

 

 
Durante il trasporto, che dura l’intera giornata, sono frequenti le soste: gli spiazzi erbosi si 

trasformano in una tavolata collettiva piena di salsicce, formaggi, frittate, biscotti e bottiglie di buon 

vino. Solo nel tardo pomeriggio, verso le 19, i due alberi si incontrano e inizia la vera festa di 

popolo con il compimento del matrimonio.  

Il lunedì è una giornata di riposo e di preparativi. Si appronta l’occorrente per il congiungimento e 

l’innalzamento dei due alberi mentre dalle campagne di Valdienne, arriva la processione del quadro 

dei Santi Giovanni e Paolo. Il martedì, preceduta da una lunga fila di cende, costruzioni votive di 

candele e nastrini portate sul capo da ragazze, si inizia la processione di San Giuliano. Con grande 

accompagnamento di fedeli, il corteo percorre le strade principali, per poi raggiungere largo san 

Vito, al centro dell’abitato, dove il “Maggio” sta lentamente innalzandosi. Migliaia di persone 

seguono in silenzio le delicate e difficili operazioni condotte con grande abilità, a cui sovrintendono 

i più anziani, custodi di tecniche arcaiche. Sotto lo sguardo del Santo, il “Maggio” è innalzato. La 

cerimonia sta per concludersi. Manca ormai poco all’appuntamento finale del pomeriggio, quando 

giovani coraggiosi si cimenteranno nell’ardua scalata dell'albero alto quasi quaranta metri. Da qui 

saluteranno, con spericolate acrobazie, la folla ammutolita mentre il sole è tramontato alle spalle 

delle Manche. 
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CASTELMEZZANO E PIETRAPERTOSA 

Sulle cime delle Dolomiti lucane ci sono due paesi: Castelmezzano e Pietrapertosa che sono 

posti l’uno di fronte all’altro separati da una profonda valle. La nuda roccia e la folta vegetazione 

sono le indiscusse protagoniste del panorama fruibile da entrambe le località. Il paesaggio è 

tutt’altro che mediterraneo: pareti a picco, boschi incontaminati, rapaci nel cielo e vedute 

mozzafiato sono godibili da ogni anfratto e vicolo.  

Il paese di Castelmezzano si trova incastonato in pareti di guglie e picchi, sembra quasi far parte 

della roccia. Infatti, è un agglomerato concentrico di casette arroccate in una conca rocciosa con i 

tetti di pietra arenaria. E’ piacevole passeggiare per il centro storico, per la presenza surreale della 

roccia nelle costruzioni.  
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Pietrapertosa, che si presenta a forma di anfiteatro protetto da rocce, accosta vecchie case 

signorili dagli splendidi portali a casette a uno o due piani fino al suo cuore segreto, il 

quartiere arabo.  

L’Arabata, da lontano, sembra una colata lavica di casette tra pareti rocciose, una piccola casbah. 

Gli arabi si annidarono qui portati dal principe Bomar vivendo in abitazioni di pietra e coperte di 

lastre di pietra, collegate da stradine ripide e tortuose. La grande massa rocciosa che si trova 

all’ingresso del paese, sfondata da parte a parte e denominata “forca caudina”, ha dato al luogo il 

nome di Pietra perciata (poi divenuto pertosa), ossia pietra forata.  

  

 
Le origini di questo paese si perdono lontane nei secoli che furono. Pare sia sorto nell'VIII secolo 

a.C. ad opera dei Pelasgi. Costoro, nel loro scorrere attraverso l'Italia Meridionale e la Lucania, 

s'imbatterono nelle nostre terre e vi si fermarono. I monti coperti di boschi, le rocce possenti, in cui 

abbondavano grotte naturali, il torrente che scorreva a valle, l'aria salubre, dovettero fare loro 

apparire questo posto sicuro e ricco di promesse. Avrebbero, infatti, ricavato dai boschi 

combustibile, frutti e selvaggina; dalle rocce le prime rozze abitazioni e dal torrente l'acqua per i 

mille bisogni. I Pelasgi costruirono le loro prime abitazioni nella parte bassa, per celarsi al nemico e 

per vivere tranquilli, e innalzarono sulle rocce, come posti di difesa e di vedetta, delle costruzioni 

fatte di blocchi sovrapposti, che alcuni decenni fa ancora si potevano notare sulla roccia chiamata 

"Ostiello". Questi antichi abitanti delle nostre terre rimasero signori incontrastati fino all'arrivo dei 

Greci, al tempo della Magna Grecia. 
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               Ripide scalinate consentono di dare uno sguardo alle Dolomiti Lucane. 
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I Greci diedero una nuova forma all'abitato: lo sistemarono ad anfiteatro e ampliarono il sistema 

difensivo: ne fecero una fortezza naturale. Il Convento di San Francesco ricorda una fortezza 

greco ‐ romana. Al tempo delle invasioni di Annibale giunsero i Romani, scacciarono i Greci e 

fecero di Pietrapertosa la loro Curtis e il loro Oppidum.  

I padroni del mondo, lasciarono il ricordo della loro civiltà, della loro lingua (nel dialetto 

pietrapertosano si conservano ancora parole e frasi latine come "pupa", "scola", "longa", "crai", 

"pscrai", "capa di puella", "mala tempora curra” e della loro religione.  

Iniziarono le invasioni barbariche e Pietrapertosa non ne fu esente. Vennero Goti, Bizantini, 

Longobardi, Saraceni, Normanni e Svevi: tutti lasciarono la propria impronta. Pietrapertosa 

divenne poi feudo e fu venduto da un Signore all'altro fino all'abolizione del sistema feudale. Seguì 

poi la vita civile, politica e religiosa di ogni altro paese del Meridione, conobbe i sacrifici imposti 

dalle guerre, la tristezza dell'emigrazione, la dolcezza del ritorno, l'ebbrezza di ogni vittoria. Fu e 

rimane una terra generosa e nobile. 

 

                                                                          

Forca caudina 
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L’Arabata, è una piccola 

Casbah (quartiere arabo 

dell’africa settentrionale) in un 

cuore d’arenaria.  

La natura si è sbizzarrita in 

questo angolo profondo di 

meridione. Il paese è lassù, alla 

fine di ripidi tornanti che 

richiamano un paesaggio 

dolomitico di guglie frastagliate 

e aguzze, rocce inclinate, massi 

posti di sghimbescio, creste 

inchiodate al cielo.  

All’imbocco del borgo c’è la 

forca caudina (grande massa 

rocciosa che si trova 

all’ingresso del paese, sfondata 

da parte a parte – vedi foto 

precedente - da attraversare per 

entrare nell’abitato, che si 

presenta a forma di anfiteatro 

protetto da rocce, contro le quali 

si infrangono i venti del nord.  

Pietrapertosa non presenta 

edifici civili di particolare 

pregio, grandi dimore feudali o 

rinascimentali. 

Piuttosto, accosta vecchie case 

signorili, dagli splendidi portali, 

a casette a uno o due piani, fin 

che si giunge al suo cuore 

segreto, il quartiere arabo. Non 

se ne conservano più esempi, a 

parte qualche rudere, ma – 

nonostante i fiori alle finestre – 

l’Arabata non ha perso l’atmosfera severa del tempo in cui c’era l’asino ad arrampicarsi su per i 

vicoli. Nella foto: L’Arabata (Salita Castello)  

 
IL VOLO DELL’ANGELO 

Per gli amanti delle emozioni forti le Dolomiti offrono la possibilità di fare un'esperienza unica e 

indimenticabile. Il Volo dell'angelo è, infatti, un impianto che in Europa non ha pari, e consente, 

imbracati a pancia in giù a due cavi d'acciaio che collegano i borghi di Pietrapertosa e 

Castelmezzano e di sorvolare, sospesi a 400 metri d'altezza, boschi e profondi burroni. Ogni tragitto 

dura circa poco più di un minuto e la velocità può toccare anche i 120 Km/h.  

Numeri che forse fanno rabbrividire ma che non devono scoraggiare a priori perchè il volo si svolge 

in assoluta sicurezza e la ricompensa è davvero molto alta. 

Questa è l'esperienza giusta per chi è in cerca di emozioni forti non fini a sé stesse ma capaci di 

saziare la sete di bellezza che giace, più o meno velata o consapevole, in fondo all'animo di 

ciascuno di noi! 

Una strabiliante sensazione capace di infondere un senso di libertà assoluto e, in perfetta simbiosi 

con la natura circostante, far sentire chi vi si cimenta per qualche minuto come un'aquila o un falco 

o uno qualsiasi degli uccelli che ogni giorno squarciano il cielo con le loro traiettorie perfette. 
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                                                 Volo dell’Angelo: Fase di lancio 
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Craco, il paese fantasma 

La Basilicata è popolata da centinaia di borghi; alcuni di essi senza tempo, come quello 

di  Craco, in provincia di Matera, dove le lancette dell'orologio si sono fermate letteralmente 

nel giorno in cui gli abitanti, colpiti da ripetuti terremoti e frane l’abbandonarono per 

trasferirsi altrove. Craco è un paese fantasma. Il verde si reimpossessa piano piano della 

roccia mentre le case vuote aspettano inutilmente i loro inquilini.  

 

Negli anni sessanta, il centro storico ha conosciuto un'evacuazione che lo ha reso una vera e 

propria città fantasma. Tuttavia, questo fenomeno ha contribuito a rendere particolare 

l'abitato di Craco, che per tale caratteristica è diventato una meta turistica ed un set naturale, 

di indiscutibile valore, che ha fatto innamorare di sé importanti registi.  
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Il piccolo borgo circondato dai calanchi ha rievocato l’antica Palestina in opere come “Il Vangelo 

secondo Matteo” di Pier Paolo Pasolini o “La Passione” di Mel Gibson. Craco è stato inoltre 

protagonista in “Cristo si è fermato ad Eboli” di Francesco Rosi, “King David” di Bruce 

Beresford o, più recentemente, in “Agente 007 – Quantum of Solace” di Marc Forster, o 

“Basilicata coast to coast” con la partecipazione dell’attore lucano Rocco Papaleo. 

 

Numerosi turisti salgono a Craco per vedere le rovine del paese fantasma e per avventurarsi tra i 

vicoli e i dintorni. Il terreno argilloso e brullo coesiste con quello marnoso: su uno sperone di marna 

calcificata dal tempo sorge il torrione, che per i Crachesi è il "castello". Olivi secolari misti a 

cipressi antichi sono dal lato del paese verso lo Scalo, quest'ultimo sulla ferrovia calabro lucana da 

questo lato divelta e abbandonata. 

I comuni limitrofi sono Pisticci (20 km), Montalbano Jonico e Stigliano (25 km), San Mauro 

Forte (27 km), Ferrandina (33 km). Dista 58 km da Matera e 104 km dal capoluogo di regione 

Potenza. 

Le prime tracce delle origini di Craco sono alcune tombe, che risalgono all'VIII secolo a.C. Come 

altri centri viciniori, è probabile che abbia offerto riparo ai coloni greci di Metaponto, quando questi 

si trasferirono in territorio collinare per sfuggire alla malaria che imperversava nella pianura. Craco 

fu successivamente un insediamento bizantino. Nel X secolo monaci italo-bizantini iniziarono a 

sviluppare l'agricoltura della zona, favorendo l'aggregamento urbano nella regione. La prima 

testimonianza del nome della città è del 1060, quando il territorio fu sottoposto all'autorità 

dell'arcivescovo Arnaldo di Tricarico, che chiamò il territorio Graculum, ovvero piccolo campo 

arato. 
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Il “paese fantasma” 
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A causa di una frana di vaste proporzioni, nel 1963 Craco iniziò ad essere evacuata e parte degli 

abitanti si trasferì a valle, in località "Craco Peschiera". 

 
Allora il centro contava quasi 

2000 abitanti. La frana che ha 

obbligato la popolazione ad 

abbandonare le proprie case 

sembra essere stata provocata 

da lavori di infrastrutturazione, 

fogne e reti idriche, a servizio 

dell'abitato.  

Nel 1972 un'alluvione peggiorò 

ulteriormente la situazione, 

impedendo un'eventuale 

ripopolazione del centro storico 

e dopo il terremoto del 1980 

Craco vecchia venne 

completamente abbandonata. 
Ad onta di questo esodo 

forzato, Craco è rimasta intatta, 

trasformandosi in un paese 

fantasma. Nel 2010, il borgo è entrato nella lista dei monumenti da salvaguardare Il comune, nella 

realizzazione di un piano di recupero del borgo, ha istituito, dalla primavera del 2011, un percorso 

di visita guidata, lungo un itinerario messo in sicurezza, che permette di percorrere il corso 

principale del paese, fino a giungere a quello che resta della vecchia piazza principale, sprofondata 

in seguito alla frana. Nel dicembre 2012, è stato inaugurato un nuovo itinerario, che permette di 

addentrarsi nel nucleo della città fantasma. Nel 2013, il centro storico ha registrato un'affluenza di 

circa 5.000 visitatori. (Nella foto: Craco Peschiera) 

Craco sorge nella zona collinare che precede l'Appennino Lucano a circa 390 m s.l.m., a mezza 

strada tra i monti e il mare, nella parte centro-occidentale della provincia. Il territorio è vario, con 

predominanza dei calanchi, profondi solchi scavati in un terreno cretoso dalla discesa a valle delle 

acque piovane. 
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Le contrade 
"Canzoniere": prende il nome da un'antica taverna posta lungo un tratturo una volta molto 

frequentato. La storia vuole che a gestire la taverna fosse una donna affascinante che riduceva in 

suo potere i malcapitati sedotti dalla sua avvenenza: la maliarda li uccideva e li metteva sotto aceto, 

facendone il piatto forte della sua osteria. 

"San Lorenzo": un'antica fontana a volta, sulla via verso il Cavone dove palme alte convivono con 

gli olivi sullo sfondo di masserie, arroccate e nel contempo aperte al territorio, come quelle 

"Galante"e"Cammarota", con il loro svolgersi su due livelli, gli archi che reggono la scala 

esterna e i terrazzi che sembrano spalti a difesa di non improbabili attacchi. 

"Sant' Eligio": protettore dei maniscalchi trova in Craco un tributo che va al di là della semplice 

menzione toponomastica, con la sua cappella affrescata, forse del Cinquecento, con le sue scene di 

santi intorno a un Cristo che pur crocifisso resta Pantocratore. 

Montedoro  
Montedoro è un film scritto e diretto da Antonello Faretta, interpretato da Pia Marie Mann, Joe 

Capalbo, Caterina Pontrandolfo, Luciana Paolicelli, Domenico Brancale, Anna Di Dio, Mario 

Duca, Aurelio Donato Giordano e gli abitanti di Craco. Montedoro, uscito in sala dal 15 aprile e 

distribuito in tutta Italia, è stato 

recentemente scelto per inaugurare il V 

Meeting Internazionale del Cinema 

Indipendente di Matera e proiettato anche a 

Salerno, nella Sala del Cinema 

“Madonna di Fatima”, il 16 Maggio 

2016, con la partecipazione di numerosi 

Soci dell’Associazione Lucana. 

Montedoro è un luogo reale ma anche 

ideale e mitico. Un destino, una meta 

intangibile in grado di determinare un 

viaggio verso noi stessi e le nostre origini 

addentrandoci in un labirinto di 

conoscenza. Il titolo del film si riferisce a 

Craco, la “città fantasma” arroccata su di 

una collina di argilla in Basilicata. È qui che è stato girato il film, con delle incursioni tra i 

Calanchi di Aliano e nella città dei Sassi, Matera. Alcuni abitanti del posto raccontano che in 

origine Craco si chiamasse Montedoro, per la sua posizione collinare e per l’abbondanza delle 

messi che biondeggiavano e luccicavano nei campi intorno, durante l’estate. Di questa notizia non 

c’è traccia nei pochi libri esistenti sulla storia di Craco. Montedoro è un nome di confine tra il reale 

e il leggendario, come quei nomi che appartengono ad antiche civiltà sommerse, scomparse 

misteriosamente. 

 

Il film è ispirato alla storia vera dell'attrice protagonista. Una donna americana di mezza età 

scopre inaspettatamente le proprie vere origini solo dopo la morte dei genitori adottivi. 

Profondamente scossa e in preda ad una vera e propria crisi di identità, decide di mettersi in 

viaggio, sperando di poter riabbracciare la madre naturale mai conosciuta. Si reca così in un piccolo 

e remoto paese dell'Italia del Sud, Montedoro. Al suo arrivo viene sorpresa da uno scenario 

apocalittico: il paese, adagiato su una maestosa collina, è completamente abbandonato. Grazie 

all'incontro casuale con alcune persone misteriose, quelle che non hanno mai voluto abbandonare il 

paese, la protagonista compirà un affascinante e magico viaggio nel Tempo e nella Memoria, 

ricongiungendosi con gli spettri di un passato sconosciuto ma che le appartiene, parte della sua saga 

familiare e di quella di un'antica e misteriosa comunità ormai estinta che rivivrà per un'ultima volta. 
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Antonello Faretta                                                Il paese fantasma di Craco 
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Magie lacustri: I laghi di Monticchio 

 
I laghi di Monticchio sono due laghi vulcanici quasi perfettamente circolari, vicinissimi l'uno 

all'altro. Su una sponda c'è l'Abbazia di San Michele, tra i due i resti di quella di Sant'Ippolito. I 

boschi di conifere e la strada che arriva dritta ai laghi creano un'atmosfera surreale. 
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L'Abbazia di San Michele Arcangelo, che sovrasta il Lago Piccolo di Monticchio, ospita il Museo 

di Storia Naturale del Vulture. Il Lago Piccolo di Monticchio, in primo piano, è una Riserva 

Regionale della Basilicata.  

 

Da non perdere:  

La gita in pedalò sul Lago Piccolo e, per gli escursionisti di una certa esperienza, il trekking 

sul Monte Vulture, lungo i ripidi ed impervi “Sentieri dei briganti”, percorsi nell'Ottocento 

dalle bande antisabaude agli ordini di Carmine Crocco. 
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Lago grande 

 

La zona del Vulture 
Poco lontano dai laghi di Monticchio di sono i borghi e i paesi del Vulture. Da queste parti si 

produce un vino favoloso, l'Aglianico del Vulture. A Barile una serie di piccole cantine 

costeggiano il paese mentre le sagre in cui assaggiare per 1 euro a bicchiere il rosso di queste zone 

si tengono un po' ovunque, soprattutto in estate. 
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Venosa, la città di Orazio 
Venosa è la perla del Vulture. E' un paese carico di storia, di domus romane, anfiteatri, terme e 

basiliche paleocristiane. La città è famosa per aver dato i natali ad Orazio ed a Carlo Gesualdo. 

Per l'armonia della continuità storica racchiusa nei suoi monumenti, Venosa rientra tra i "Borghi 

più belli d'Italia". 

Secoli di storia raccontati da uno splendido borgo, patria del grande Orazio, uno dei maggiori poeti 

dell'epoca romana, e di Carlo Gesualdo da Venosa, compositore rinascimentale di madrigali e di 

musica sacra. Distesi lungo l'impianto urbano, si trovano gioielli artistici di inestimabile bellezza, 

primo fra tutti l'Abbazia della Santissima Trinità, e il circostante parco archeologico romano, fino 

al castello di Pirro del Balzo. Una testimonianza di notevole interesse storico e archeologico del 

culto dei morti nell'antichità è costituita dalle Catacombe ebraico-cristiane che documentano la 

presenza di una consistente comunità ebraica tra il III e il IV secolo. Quest'ultime presentano 

numerosi graffiti ed epigrafi funerarie con iscrizioni in ebraico, in greco, in latino e incisioni di 

candelabri a sette bracci, corni, palme e anfore. 
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L’Incompiuta 

Il complesso della Santissima Trinità è tra i più importanti siti monumentali di Venosa, il cui 

interesse si deve al fatto che nell'abbazia contiene la stratificazione di tracce ereditate 

principalmente da Romani, Longobardi e Normanni. La struttura si compone della chiesa antica (o 

chiesa vecchia), a cui dà accesso l'entrata principale, e della chiesa Incompiuta (o chiesa Nuova), 

la cui costruzione non fu mai portata a termine. È riconosciuto monumento nazionale con regio 

decreto dal 20 novembre 1897. 

Nella navata destra della vecchia Chiesa si trova La Tomba degli Altavilla, luogo funerario di 

Roberto il Guiscardo, Guglielmo Braccio di Ferro, Umfredo, Drogone, esponenti illustri della 

famiglia De Hauteville, che provenienti dalla Normandia come guerrieri mercenari agli inizi 

dell'anno mille, diedero l'avvio al primo regno unitario nell'Italia meridionale. I corpi un tempo 

riposavano in sarcofagi singoli, e le loro ossa vennero riunite nell'arca alla metà del Quattrocento. 

Della tomba del Guiscardo, attraverso i documenti, ci è noto l'epitaffio in cui egli era 

soprannominato Terror Mundi. 

Nella navata sinistra si trova invece La Tomba di Alberada di Buonalbergo (chiamata anche 

Aberada), moglie di Roberto il Guiscardo. La donna sposò Roberto nel 1053 ma venne da lui 

ripudiata per la principessa longobarda Sichelgaita di Salerno. Aberada ebbe anche un figlio dal 

Guiscardo, Boemondo I d'Antiochia, eroe della Prima Crociata, che morì a Canosa nel 1111 ed ivi 

è sepolto. Sull'architrave del monumento campeggia un'iscrizione in latino che attesta la sua 

sepoltura: 

(Latino)  

« GVISCARDI CONIVX ABERADA HAC 

CONDITVR ARCA / SI GENITVM QVÆRES 

HVNC CANVSINVS HABET » 

(Italiano)  
«  Aberada, moglie del Guiscardo, è sepolta 

dentro quest'arca. Se cercherai il figlio, Canosa 

lo possiede » 

 

La Tomba degli Altavilla 
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Le Catacombe paleo - cristiane 

All’interno si trovano loculi parietali e nel suolo. Le nicchie (arcosolii) contengono due o tre tombe 

oltre a loculi laterali per bambini. Esse furono scoperte nel 1853 (la documentazione completa 

relativa alla scoperta è conservata nell’archivio storico) e presentavano segni indelebili di 

saccheggio e di devastazione. In fondo alla galleria principale svoltando a sinistra si segnalano 

numerose epigrafi (43 del III e del IV secolo) in lettere dipinte di rosso o graffite. Di queste, 15 

sono in lingua greca, 11 in lingua greca con parole ebraiche, 7 in lingua latina, 6 in lingua latina con 

parole ebraiche, 4 in lingua ebraica, e altre 4 sono in frammenti. 

 

ACERENZA E GUARDIA PERTICARA 

Nella lista dei borghi più belli d'Italia rientrano anche i comuni di, Acerenza e Guardia Perticara, 

ma ogni borgo arroccato e isolato della Lucania ha un fascino da scoprire. 

Acerenza (Potenza)  
 

 
Acerenza si trova su una rupe di tufo, a oltre 800 metri dal livello del mare, incastonata tra il fiume 

Bradano e il torrente Fiumarella. Si tratta di una piccola e deliziosa fortezza medievale. Se arrivate 

dalla puglia non potete far altro che notare l’imponente Cattedrale che svetta su tutto il panorama 

del borgo. 
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                                                                Cattedrale di Acerenza 
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La cattedrale di Acerenza è 

un pregevole monumento, tra i 

più importanti della regione: 

risalente all'XI secolo, fu 

consacrata nel 1080 in stile 

romanico con influenze 

gotiche. Ha una grande abside 

e un interno a tre navate con 

importanti tavole 

cinquecentesche, una cripta del 

1524, sulle cui pareti vi sono 

degli affreschi di Giovanni 

Todisco, da Abriola. 
Sia la facciata sia i campanili 

sono stati ritoccati nel corso dei 

secoli; la cupola sulla crociera 

è del XIX secolo. All'interno 

della sacrestia emerge un busto 

di Flavio Claudio Giuliano; un 

passaggio consente di girare 

attorno al coro e di ammirare le 

absidi in pietra squadrata. Di 

recente sono stati ritrovati, 

dopo alcuni scavi, le 

fondamenta di un battistero 

adiacente la cattedrale. 

 
 

 

Guardia Perticara 
Ristrutturato a seguito 

del “Sisma” del 1980, è 

conosciuto come il 

paese dalle case in 

pietra, da scoprire 

lentamente incontrando 

le donne sedute davanti 

all'uscio di casa. E' il 

paese dove sono state 

girate delle scene del 

film Cristo si è fermato 

ad Eboli del regista 

Francesco Rosi, con le 

stradine deserte, panni 

che svolazzano al vento 

e architetture fatte in 

pietra di Gorgoglione  
(portali gradinate, archi 

e  ballatoi). 

 

 

IL BASILISCO pag.32 SETTEMBRE - OTTOBRE 2016

https://it.wikipedia.org/wiki/Cattedrale
https://it.wikipedia.org/wiki/XI_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/1080
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura_romanica
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura_romanica
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura_gotica_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura_gotica_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Abside
https://it.wikipedia.org/wiki/Navata
https://it.wikipedia.org/wiki/Cripta
https://it.wikipedia.org/wiki/1524
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Todisco
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Todisco
https://it.wikipedia.org/wiki/Abriola
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Flavio_Claudio_Giuliano
https://it.wikipedia.org/wiki/Abside


Il Parco Nazionale del Pollino 
A cavallo tra la Basilicata e la Calabria, inserito nel grande Parco Nazionale omonimo, il Pollino è 

il gruppo montuoso più elevato ed interessante dell'Appennino Meridionale. Il versante lucano del 

Parco discende dalle vette più alte, suddiviso in cinque vallate principali: la Valle del Mercure, la 

Valle del Frido, la Valle del Sarmento, la Valle di Serrapotamo e, tributaria delle ultime tre, la 

lunga ed estesa Valle del Sinni; è un versante che si presenta ancora oggi in gran parte integro e 

selvaggio, offrendo un'incredibile varietà di ambienti e paesaggi di grande fascino e di straordinaria 

bellezza.  

 

Ogni vallata possiede caratteristiche ambientali, 

paesaggistiche ed antropiche peculiari; nell'arco 

di una giornata, spostandosi da una valle all'altra 

si possono vivere momenti indimenticabili 

passando da basse e aperte fiumare pietrose, 

frequentate da istrici e tassi, a montagne 

imponenti ammantate dagli ultimi nevai di 

primavera. Bassi pruni selvatici, sparsi su gialle 

praterie chiuse all'orizzonte da aspre montagne 

rocciose, fresche e misteriose foreste di faggio e 

abete bianco...fino ad arrivare agli spettacolari 

costoni rupestri attorno alle vette dove si 

innalzano i tronchi scultorei degli straordinari 

pini loricati, monumenti arborei fuori dal tempo.  
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Le coste lucane 
Le scelsero i Greci alla fine del VII sec. a. C. e da allora ancora incanta per le sue distese di 

sabbia fine, del colore dell'oro. La costa della Basilicata che si affaccia sul Mar Ionio è una 

delle mete preferite per chi vuol trascorrere una vacanza estiva nelle terre del Mediterraneo. 

La spiaggia ampia, le acque pulite e i bassi fondali sono l'ideale per le famiglie con i bambini, ma 

anche per chi vuol lasciarsi accompagnare dal rumore della risacca e dal calore dei raggi del sole.  

 

 
Spiaggia di Nova Siri (Matera) 

 

 
                                                   Lido di Metaponto (Matera) 
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Da Metaponto alla Marina di Pisticci, passando per Scanzano Ionico e poi per Policoro, fino a 

Rotondella e a Nova Siri, questa costa è lunga 35 km. A Metaponto, inoltre, sono visitabili le 

famose Tavole Palatine, tempio extraurbano dedicato a Hera, simbolo della città greca. All'interno 

del Parco Archeologico si possono ammirare resti di mura, un teatro costruito su terrapiano 

artificiale, la necropoli di Crucinia e quattro templi.   

  

           
 

 L'altra costa, ovvero quella che si affaccia sul Mar Tirreno, è compresa in un tratto di circa 30 km, 

a sud della Secca di Castrocucco. Il litorale tirrenico è davvero spettacolare in quanto ricco di 

insenature e promontori che si tuffano a strapiombo sul mare creando veri e propri panorami da 

cartolina.  

 
 
Sulla costa tirrenica della Basilicata spicca tra tutte la località balneare di Maratea, meta turistica 

molto apprezzata dagli amanti del mare, che oltre a possedere uno dei tratti costieri più belli d'Italia, 

è anche un borgo medievale di grande fascino. Il centro storico è ricco di stretti vicoli ed è sede di 

edifici religiosi e monumentali di grande pregio, tra cui ricordiamo il palazzo Tarantini e la Casa 

Calderano.  

Tra le bellezze artistiche di Maratea spicca la statua del Cristo Redentore, opera dello scultore 

fiorentino Bruno Innocenti: con i suoi 22 metri di altezza domina Monte San Biagio e il golfo di 

Policastro sul quale si affaccia. Un panorama che unisce mare e montagna, considerato uno dei più 

belli della nostra penisola. 

Il mare di Maratea non ha niente da invidiare ad altre mete, forse più ambite. La spiaggia è scura – 

grigiastra – ma molto pulita, che si infrange su un mare abbastanza profondo, bellissimo da 

esplorare con maschera e boccaglio. Tra le spiagge più conosciute c’è La Secca, che si trova in un 

parco naturale, d’a Gola, considerata la più grande della località, e Cala Jannita, famosa per il 

colore nero della sua sabbia. 
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                               La statua del Cristo redentore a Maratea 

 

MARATEA, “perla del Tirreno” e regina dell’estate 
La città è conosciuta anche per il suo patrimonio artistico: 44 chiese – come Santa Maria della 

Neve, la Chiesa di San Vito, la Basilica di San Biagio – con affreschi spettacolari. 

 

Trivago, il portale che raccoglie 

le offerte di hotel ed alberghi, ha 

eletto la meta più amata 

dell’estate 2015: Maratea, 

comune italiano della provincia 

di Potenza, unico della Basilicata 

che si affaccia sul Mar Tirreno. 

L’Osservatorio del sito, dopo 

aver analizzato i dati sulle 

destinazioni più ricercate dai 

turisti italiani, ha lanciato la sfida 

agli utenti di Twitter, 

raccogliendo il parere di oltre 6 

mila partecipanti, che si è 

conclusa con la vittoria e la 

proclamazione di Maratea, “Regina dell’Estate 2015”.  

Non solo Trivago ma anche Legambiente e Touring Club hanno attribuito a Maratea un premio 

importantissimo: le 5 Vele con la Guida Blu 2015, riconoscimento per i mari più belli e le 

amministrazioni che hanno gestito al meglio l’intero territorio. Ma come mai è stata scelta proprio 

Maratea come località più speciale? Per le sue spiagge e il suo incommensurabile patrimonio 

artistico e culturale, che la rendono la meta preferita per l’estate. 

 

IL BASILISCO pag.36 SETTEMBRE - OTTOBRE 2016



 

                                    
La Cersuta                                                                              Spiaggia di  Acquafredda  

La “Grotta della Sciabella” 

Oltre ai colori spettacolari di mare e spiagge, Maratea è 

ricca di insenature, calotte e grotte – che sono circa 131 

tra mare e terra. Una delle grotte più famose è quella 

della Sciabella, coperta da una fittissima vegetazione. La 

grotta, inoltre, è legata alla leggenda di Isabella, una 

ragazza che si rifugiava lì proprio per consumare i suoi 

incontri con gli amanti. La sventurata, però, venne 

scoperta dal marito e ammazzata. 
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                                             Interno della grotta della Sciabella 

PARAPENDIO A MARATEA: Vivere il cielo da protagonista 

 
Passeggeri del vento, comodamente 

seduti in prima fila, si può godere di 

uno spettacolo assolutamente unico e 

straordinario accompagnati dal solo 

fruscio del vento…Tutti possono 

provare l’emozione di volare, basta 

avere tanta passione, curiosità e un 

normale stato di salute fisica. Non è 

richiesta alcuna capacità, esperienza o 

particolari doti di coraggio. Sarà 

un’esperienza emozionante, 

indimenticabile ed indescrivibile… 

 Sono quattro i decolli che si affacciano 

sui 32 km di costa di Maratea, dove i 

monti cadono a picco nel mare, e 

potrete volare su paesaggi mozzafiato. 

Da giugno ad agosto l’unico atterraggio 

praticabile è la Spiaggia di 

Acquafredda, nei restanti mesi che 

vanno da settembre a maggio è invece 

possibile anche l’atterraggio sulla 

Spiaggia Nera, sulla Spiaggia di 

Fiumicello, e nel parcheggio del Porto 

turistico di Maratea. Per informazioni e 

prenotazioni è possibile contattare 

l’Associazione Fly Maratea ed in 

particolare i referenti dei singoli siti di 

decollo e atterraggio. 
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La “Rabatana” di Tursi 

 

Tursi è un paesino ubicato al centro dei due grandi fiumi della Lucania, l' Agri e il Sinni, che 

all'epoca della costruzione della città erano navigabili. Attualmente i corsi dei fiumi sono interrotti 

da due grosse dighe artificiali, il bacino artificiale di Gannano, interrompe il corso del fiume Agri 

e la diga di Monte Cotugno, il più grande bacino artificiale in terra battuta d'Europa, nei pressi di 

Senise, interrompe il corso del fiume Sinni. 
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Di origine greca - dista solo pochi chilometri dalla costa jonica colonizzata dai primi Greci che 

approdarono nella Basilicata antica nel VII a. C. - e custodisce un caratteristico borgo disegnato 

dalle tortuose geometrie della Rabatana, il quartiere arabo dalle stradine strette e non lineari, 

eredità della dominazione saracena.  
 

 
             Rabatana: Abitazione                                        Rabatana: Vicolo 

 
Nella chiesa di Santa Maria Maggiore, situata nel 

Rione Rabatana, sono conservate significative 

espressioni di arte sacra, tra le quali un ammirevole 

“trittico” della Scuola napoletana di Giotto (XIV sec.) 

ed un presepe in pietra, datato 1547 – 1550, attribuito ad 

Altobello Persio, di Montescaglioso, che ha lasciato 

significative tracce della sua arte scultorea a Matera e 

dintorni. 

Presepe in pietra di Altobello Persio 

 

 

Nei pressi di Tursi sorge l'antico Santuario 

di Santa Maria, Regina di Anglona.  

Il Santuario, che si trova su un colle a 263 m, 

domina la vallata sottostante tra i fiumi Agri 

e Sinni. Nel 1976 divenne sede titolare della 

diocesi di Tursi-Lagonegro e dal 1931 è 

monumento nazionale.  

Il 17 maggio 1999 il Santuario è stato elevato 

a Pontificia Basilica Minore da papa 

Giovanni Paolo II, a ricordo del Sinodo dei 

vescovi. Il santuario è tutto quello che resta 

dell'antica città di Anglona. Nel 1369 infatti 

la città di Anglona subì un violento attacco e 

solo la cattedrale, dedicata alla Natività di 

Maria, venne risparmiata dalle fiamme. La cattedrale è sorta tra l'XI e il XII sec come ampliamento 

di una antica chiesetta, risalente al VII-VIII sec, corrispondente all'odierna cappella oratorio. 
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La Rabatana si apre al cielo dove Albino Pierro infonde calore e pudore. 
 

Tursi, uno dei borghi più belli della Basilicata, è famoso per il suo quartiere arabo, la Rabatana, 

antica città fortificata anche conosciuta come la "Tana degli Arabi". E’ il luogo natio fonte 

d’ispirazione per la lirica di Albino Pierro, celebre poeta del Novecento (1916 - Roma 1995), 

noto per la sua svolta dialettale e più volte candidato al Nobel per la letteratura. 

 
«Quella di Tursi, il mio paese in provincia di Matera, era una 

delle tante parlate destinate a scomparire. Ho dovuto cercare 

il modo di fissare sulla carta i suoni della mia gente.» 

 (Albino Pierro, ’A terra d’u ricorde ) 

 

Tursi accoglie in sé la dolcezza della vita, che risente del senso 

del mare e del fiume, della collina e della pianura; a volte 

sembra che non ci sia luogo più ameno per assaporarne i 

profumi. Mentre il fiume si versa nello Jonio vicino, la voce del 

poeta è lì a ricordarci la vitalità, la tolleranza, la temperanza: in 

una lingua che riesce ad infondere calore e pudore, senso di 

appartenenza ed amore per la sua terra. 

Le pietre, le case, i vicoli raccontano una storia lunga, che 

viene da lontano. La Rabatana è il luogo aperto al cielo, che 

domina più a valle le case ben disposte di Tursi. E’ qui che 

riecheggia quel suono, la musica di una lingua che è più di una 

lingua. I versi di Albino PIERRO si toccano fra le case di pietra e si aggirano nel l’aria come le 

nuvole. Si compongono e si scompongono in esse per dare corpo ad una storia di uomini venuti da 

lontano, un vento leggero che spira dal mare e che a Tursi ha trovato rifugio.  

 

Questo luogo ondeggia di poesia, risuona nelle acque del Sinni, e fa della vita, dei suoi anfratti e dei 

suoi inesplicabili misteri, un unicum di bellezza e di tristezza ad un tempo. Come lo scenario che si 

domina dal castello di Isabella MORRA, solo poco più in là, e le valli arse dal sole d’estate che la 

Rabatana fa sue al benché minimo sguardo. 

 

 
             Le presunte sembianze di Isabella Morra ed il castello dove visse, a Valsinni 
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                                                           La Rabatana di Tursi 

Cchi ci arrivè a la Ravatène  

si nghiànete 'a pitrizze  

ca pàrete na schèhe appuntillète  

a na timpa sciullète  

Quann'u tempe è sincere,  

nturne nturne 'a terra d'i jaramme  

ci 'ampìjete a lu sòue com'u specchie,  

e quanne si fè notte c'è nu frusce  

di vente ca s'ammùccete nd'i fosse  

e rivìgghiete u cùcche e ci fè nasce  

nu mère d'èrve.  

Pòure cristiène!  

Ci durmìne cch'i ciucce e cch'i purcèlle  

nda chille chèse nivre com'i fòrchie;  

e pure mò lle chiàmene "biduìne"  

cc'amore ca sù' triste e fèn 'a sgrògnue  

a piscunète e a lème di curtèlle.  

C'è aria fine, alledàvete,  

quanne vènete 'a stète;  

e nun mpòrte si pò' ci fèn' 'a fère  

e chiàmene u taùte i cuccu-uèlle:  

ll'avéres' 'a viré chille ca fène  

i Ravitanèse quanne c'è na zite;  

vi ndippèrese i ricchie cchi nun sènte  

catarre manduline e colp-scure,  

scamizze di uagnune d 'urganette  

e battarie e tròne di tammure.  

Ma iè le vògghie bbène 'a Ravatène  

cc'amore ca c'è morta mamma mèje:  

le purtàrene ianca supr' 'a sègge  

cchi mmi nd'i fasce com'a na Maronne  

cc'u Bambinèlle mbrazze.  

Chi le sàpete u tempe ch'e passète...  

      e nun tòrnete ancore a lu pahàzz. 

Per arrivarci alla Rabatana  
si sale la pitrizze (strada irta di pietre)   
che sembra una scala addossata  
a un timpa (parete argillosa) in rovina.  
Quando il tempo è limpido,  
intorno intorno la terra dei burroni  
ci lampeggia al sole come lo specchio,  
e quando si fa notte c'è un fruscio  
di vento che si nasconde nei fossi  
e sveglia il cuculo e ci fa nascere   
un mare d'erba. Poveri cristiani!  
Ci dormivano con gli asini e coi maialetti   
in quelle case nere come le tane;  
e anche ora li chiamano "beduini"  
perché sono violenti e fanno a pugni  
a sassate e a lame di coltello.  
C'è aria fina lassù, quando viene l'estate;  
e non importa se poi ci fanno la fiera    
e chiamano la bara le civette:  
dovresti vederlo quello che fanno  
i Rabatanesi quando c'è una sposa;  
vi otturereste le orecchie per non sentire  
chitarre mandolini e mortaretti  
schiamazzo di ragazzi e di organetti  
e batterie e tuoni di tamburo.  
Ma io voglio bene alla Rabatana  
perché c'è morta la mamma mia:  
la portarono bianca sopra la sedia  
con me nelle fasce come una Madonna  
col Bambinello in braccio.  
Chi lo sa il tempo che è passato...  
e non torna ancora al palazzo.   
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Il paese di Aliano, là dove il tempo si è fermato  

Aliano sorge in posizione pittoresca sul bordo di un ripido dirupo, immersa nel paesaggio lunare 

dei "calanchi”, enormi colline argillose erose dalla pioggia e dal vento. Aliano è celebre per essere 

stato descritto col nome di Gagliano nel romanzo “Cristo si è fermato ad Eboli”, di Carlo Levi; 

lo scrittore colse e denunciò le condizioni di vita di questo piccolo centro della Basilicata, dove fu 

mandato al confino dal regime fascista, tra il 1935 e il 1936. 

 
Il fosso del Bersagliere 

E' un dirupo che costeggia 

il centro abitato sul lato 

sud-occidentale segnato 

da calanchi che in alcuni 

casi hanno forme 

appuntite. Si dice che il 

nome derivi dal fatto che i 

briganti vi gettarono un 

bersagliere piemontese. 

Un'altra tesi vuole che sia 

stato un alianese geloso a 

gettarvi il bersagliere. 

Carlo Levi ne fu sempre 

affascinato tanto da 

dipingerlo su una tela e 

menzionarlo nel "Cristo si 

è fermato a Eboli".  
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Il Parco Letterario Carlo Levi 
Realizzato in memoria di Carlo Levi, che nella sua Gagliano (così chiama Aliano nel suo libro, 

imitandone la pronuncia dialettale) chiese espressamente di essere sepolto, il parco è un percorso 

fisico ed emozionale. Si possono visitare la casa restaurata dove visse il suo confino l'artista 

torinese; lì il visitatore sarà coinvolto in un viaggio nel tempo e nello spazio, attraverso la 

proiezione di fotografie dell’epoca, di immagini del paesaggio e di scene di vita quotidiana che si 

intrecciano ai suoi dipinti.  

Le case con gli occhi costituiscono l'elemento 

urbanistico più caratteristico, curioso e 

misterioso di Aliano. Ognuna con la sua 
espressione: astratta, intelligente, minacciosa, 
triste. Capita di veder custodire al loro interno 
un focolare abbandonato, sormontato ora da 
fioriere ora da balconi fatiscenti, ma sfuggire a 
quelle occhiate, spesso severe e arcigne, è 
impossibile. Ogni angolazione, ogni prospettiva 
sembra trasmettere un messaggio esoterico 
frutto di un'architettura animistica.  

Una teoria silenziosa di sguardi presenti che 

accompagnano ogni visitatore.  

Neanche ai più distratti potranno sfuggire, 

passeggiando per i vicoli della parte più antica 

di Aliano.  

Prima le più evidenti, poi altre, ed altre ancora, 

finché non si avrà la sensazione di "avere tutti 

gli occhi addosso"... non solo quelle degli 

abitanti di un piccolo comune dimenticato del 

profondo sud, ma anche quelli delle sue case.  

 

 
Le maschere cornute di Aliano e 

il valore antropologico della 

cartapesta 

Costruite da sapienti mani 

artigiane, le maschere – in argilla e 

cartapesta – riproducono in chiave 

mostruosa e grottesca le sembianze 

di animali – musi di buoi, arieti e 

montoni, becchi di falchi e gufi – 

oppure quelle di grotteschi volti 

umani e di demoni cornuti, secondo 

un’iconografia degna di un antico 

Dizionario Infernale.  

Le maschere sono completate da un 

copricapo conico sormontato da 

una folta criniera di striscioline di 

carta colorata e da variopinte 

piume di gallo o pavone.  Il costume, nella sua semplicità, rivela la sua origine popolare e 

contadina. 
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La maschera tipica di Aliano con le sue fattezze diaboliche: sormontata da piume di gallo, ha 

corna pronunciate ed un naso pendente 

I calanchi 
Percorrendo le strade provinciali dell’entroterra della Basilicata, in prossimità di Aliano, ma 

già lungo il percorso per arrivarci, ci si trova immersi in un paesaggio che non sembra 

terrestre. 

 
I calanchi sono 

delle formazioni 

argillose, delle 

vere e proprie 

colline che 

spuntano dal 

terreno arido di 

questi luoghi.  

Disegnati ed erosi 

dalla pioggia e 

dal vento, 

vengono definiti 

“di un altro 

pianeta” dagli 

abitanti del luogo 

e da chi, per la 

prima volta si ritrova a passeggiare in mezzo a queste formazioni. Si ha l’impressione di stare sulla 

luna o anche, in un labirinto lunare, visto la loro altezza, infatti, spesso non vi è permesso vedere 

oltre. Una visita in questi luoghi è d’obbligo! 
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Il paesaggio lunare dei calanchi si estende a perdita d'occhio, struggente e desolante. Il Panorama 

dei calanchi lucani non lascia nessuno indifferente. I calanchi di Aliano, in Val d'Agri, sono tra i più 

caratteristici   
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I dintorni di Aliano, gli stessi margini del centro abitato, sono un susseguirsi di dorsali argillose 

modellate dalla pioggia che sembrano doversi sbriciolare, senza possibilità di salvezza per chi in 

quelle viscere friabili ha insinuato le fondamenta della propria vita.  

I calanchi sono l'istantanea della terra un attimo prima che si faccia fango, le cicatrici ramificate di 

siccità lunghe mesi di preghiera e la supplica di pochi istanti perché smetta di piovere prima che 

l'acqua porti tutto via. E quando capita che l'acqua consumi le colline di fango duro e sterpaglie, non 

rimangono che cumuli smussati d'arida argilla, scenari grigiamente sterili di mondi lontani, 

paesaggi dell'anima di una terra nuda. I calanchi attorno ad Aliano offrono scenari tra i più 

suggestivi della regione. 

  

Il Festival “La luna e i calanchi” 
 

Giunto alla quarta o quinta edizione, 

questo meraviglioso festival si tiene ad 

Aliano, paese della Basilicata, in 

provincia di Matera. Si tratta di tre, 

quattro giorni di arte a 360 gradi: 

Laboratori di teatro, fotografia, musica 

si alternano a videoproiezioni, 

presentazioni di libri, passeggiate con 

temi dei più svariati, alla scoperta delle 

piante della zona, o semplicemente del 

suo paesaggio. Concerti a tutte le ore, 

spettacoli teatrali e tanta bella gente. Si 

può dormire in case messe a 

disposizione per l’evento o nell’area camping attrezzata e ne vale sicuramente la pena. Il festival si 

tiene nella seconda metà di Agosto. 
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           La Lucania che non t'aspetti:  
             le bellezze della 'Lagonegro valley' 
 

 
             Una veduta di Lagonegro, in provincia di Potenza (foto di Mimmo Longobardi)  

 
Il lagonegrese, l’area in provincia di Potenza compresa fra il Vallo di Diano e il Massiccio del 

Pollino, oltre ad essere una zona di grande interesse naturalistico è anche una fucina di 

innovazione sia in campo agro-alimentare e agri-cosmetico che nell’artigianato di precisione. 

Dal latte d’asina agli orologi da torre, viaggio alla scoperta di un territorio poco conosciuto. 

 

Quando la ricerca e l’innovazione si incontrano con un modo di fare impresa sostenibile, in un 

territorio ricco di risorse naturali, può nascere un tessuto di piccole aziende che riesce a riqualificare 

anche aree economicamente depresse. Succede al Sud, in quel Meridione d’Italia che cresce meno 

della Grecia. Succede in una zona geograficamente limitata della Basilicata, il lagonegrese, in 

provincia di Potenza, uno spicchio di terra compreso fra il Vallo di Diano e il Massiccio del Pollino, 

conosciuto per le bellezze paesaggistiche e le numerose possibilità escursionistiche dell'omonimo 

Parco Nazionale.  

E così troviamo una fattoria, che presto diventerà anche un Resort, che produce latte d’asina, per 

chi soffre di intolleranze, e bava di lumaca per creme di bellezza uniche al mondo. E poi un’azienda 

di estratti vegetali che utilizza i benefici delle piante officinali del Pollino per realizzare integratori 

alimentari. Ci imbattiamo in quattro giovani che hanno inventato un nuovo modo di fare il gelato 

artigianale e in una cantina che produce quasi miracolosamente vini di pregio in un territorio a 

scarsa vocazione vinicola. Per non parlare degli orologi da torre più famosi del mondo. 

Il lagonegrese è uno dei contesti territoriali più vari e articolati della Lucania. In meno di un’ora è 

possibile raggiungere i suggestivi paesaggi montani del Massiccio del Sirino, che rappresenta 

l'estrema propaggine meridionale del Parco nazionale dell'Appennino Lucano Val d'Agri 

Lagonegrese e che raggiunge i 2005 m s.l.m. con la vetta più alta, il monte Papa. Sede anche di un 

impianto sciistico, il Sirino offre la possibilità di escursioni naturalistiche e diversi sentieri per il 

trekking. 
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Dalle Murge del Principe, a 1398 m di quota, prende vita il fiume Noce che attraversa l’omonima 

valle fino a sfociare nel Tirreno, segnando il confine amministrativo costiero tra la Basilicata e la 

Calabria. Alla bellezza naturale dei luoghi si aggiunge il fascino dei paesi che ne fanno parte, 

ognuno con caratteristiche peculiari, ricchezza culturale e storica. 

 

 

Il nostro viaggio comincia allora da Lagonegro. Il paese, situato ai piedi del Sirino e importante 

snodo viario dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria, ha il suo nucleo più antico, risalente al 

Medioevo, nella zona del Castello. Nella chiesa di San Nicola (XI sec. d.C.), la tradizione vuole che 

sia stata sepolta Monna Lisa del Giocondo, immortalata da Leonardo Da Vinci nel celebre ritratto 

conservato al Louvre di Parigi.  

 

SECONDO UNA LEGGENDA LUCANA LAGONEGRO SAREBBE STATA L’ULTIMA 

DIMORA DI “MONNA LISA”, LA MODELLA DI LEONARDO 
La storia oltre che di grandi eventi più o meno documentati o di grandi personaggi più o meno 

celebrati è fatta anche di tante piccole vicende e di figure minori che di quegli eventi appaiono 

come altrettanti corollari. E’ il caso della fiorentina Lisa Gherardini, che la tradizione vuole essere 

stata la modella del dipinto più celebre del mondo, La Gioconda, di Leonardo da Vinci.  
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Ebbene, come accadde per il presunto autoritratto di Leonardo da Vinci 

custodito  nel Museo di Vaglio di Basilicata, un’antica leggenda del 

borgo di Lagonegro racconta che Lisa Gherardini, dell’omonima 

famiglia di Montagliari di Firenze, alias Monna Lisa (diminutivo di 

“Madonna” che oggi avrebbe lo stesso significato di “Signora”), 

moglie di Francesco del Giocondo, sarebbe morta proprio nel 

paesino lucano e ivi sarebbe sepolta in una tomba rimasta segreta. 
Una storia in cui sembra di assistere ad uno strano gioco di specchi e in 

cui è difficile stabilire da che parte stia la verità, considerato anche che 

è dubbia – se non l’esistenza storica di Lisa, a dire il vero alquanto 

documentata – la sua effettiva relazione col dipinto di Leonardo, 

relazione citata dal Vasari ma messa in dubbio da molti studiosi che 

considerano quel quadro nient’altro che un’immagine femminile 

idealizzata. 

Leonardo da Vinci – Gioconda, olio su tavola di pioppo  – Parigi, Museo del Louvre. 

 
Il corpo di Monna Lisa, riposerebbe all’ombra di una vecchia tomba la cui esistenza è stata 

ipotizzata, grazie agli studi preliminari su antichi documenti svolti dal professor Giuseppe Pallanti. 

Un risultato che se pare aggiungere un piccolo tassello al grande mosaico della storia dell’arte, 

entrerebbe inevitabilmente in conflitto con la leggenda nota ai cittadini di Lagonegro, in Basilicata, 

secondo la quale Monna Lisa riposerebbe tra le montagne dell’Appennino lucano, in un luogo 

segreto, di fronte al Tirreno che in quel tratto abbraccia la Calabria e l’antica Lucania tracciandone 

il confine.  

 

La leggenda – ripresa anche dallo 

scrittore russo Dmitrij Sergeevic 

Merezkowskij, autore nel 1901 del 

romanzo “La resurrezione degli dei. Il 

romanzo di Leonardo da Vinci” – vuole 

infatti che la sepoltura della modella 

leonardiana si trovi in Lucania. Così 

recita il testo: “Monna Lisa mori per una 

infezione a Lagonegro. Il marito, messer 

Francesco del Giocondo, l’aveva 

lasciata nella cittadina lucana essendo 

dovuto andare in Calabria per affari. La 

morte sarebbe avvenuta nel 1506″. 

 

 

Copertine dei due vol. della traduzione italiana del libro dello scrittore russo Dmitrij 

Sergeevič Merežkovskij, “La resurrezione degli dei. Il romanzo di Leonardo da Vinci”, 1901, 

nel quale si parla della leggenda di Monna Lisa morta a Lagonegro. 
 

Secondo la vulgata quindi la celebre donna fiorentina, che da recenti indagini pare abitasse in 

Via Ghibellina di fronte alla casa di Leonardo, si sarebbe spenta in Basilicata a seguito di una 

fatale malattia che ne segnò tragicamente il destino. Mentre il marito, Francesco, è in Calabria per 

affari, la giovane Lisa avrebbe soggiornato a Lagonegro per qualche tempo affetta da una strana 

malattia che la condusse alla morte in pochissimo tempo. Sia chiaro che a Lagonegro tutto é dato 

per certo, e se per caso qualcuno si rifugia in un generico “si dice”, è destinato ad essere guardato 

male.  
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Senza dubbio il fatto è curioso: come giustamente fa rilevare qualcuno, la tradizione popolare può 

anche essere considerata leggenda, ma è improbabile che la gente del posto cinque secoli addietro si 

sia potuta inventare un fatto così clamoroso che si è radicato nella storia stessa della comunità. Non 

è mancato chi negli anni si è posto domande, ha consultato registri parrocchiali e documenti 

dell’epoca in biblioteche pubbliche e private, fra Toscana e Lucania. Avrete insomma capito che a 

Lagonegro si è sviluppato un mito di tutto rispetto, dando corpo a un fantasma che sembra dominare 

poeticamente nell’immaginario lucano, tra le strade di Lagonegro e nelle campagne dai paesaggi 

lunari, che da sempre affascinano studiosi e visitatori. 

Intanto però, a Firenze, sono tutti convinti da anni che sia la città sull’Arno ad ospitare il corpo della 

celebre modella, pur con la consapevolezza che la ricerca orientata nell’ex convento di Sant’ 

Orsola, non placherà l’inesauribile poesia sulla sepoltura di Monna Lisa, le cui spoglie d’ora in poi 

saranno contese dalle due regioni, continuando ad alimentare una leggenda che ha l’oscuro fascino 

del mistero. 

 

   Gli Orologi da torre dell’Azienda Canonico di Lagonegro 
 L' Azienda Canonico di Lagonegro è specializzata da oltre 120 anni nella 

produzione e installazione di orologi da torre e nella elettrificazione delle 

campane. 
 

A Lagonegro prospera 

una storica azienda di 

orologi da campanile, 

la Canonico. Da oltre 120 

anni il cognome Canonico 

è sinonimo di eccellenza 

nella produzione della 

maggior parte degli 

orologi da torre che si 

affacciano da palazzi e 

monumenti in Italia e nel 

mondo.  
Fondata nel 1879 da 
Michelangelo Canonico, 

ha ottenuto fin dall'inizio 

lusinghieri riconoscimenti 

ufficiali, quali la 

"Medaglia d'oro al 

merito industriale" del 

Ministero dell'Industria 

del 1892, il "Gran Diploma d'Onore" nel 1902 e la facoltà di affiggere lo "Stemma Reale" 

sull'insegna della fabbrica; il Diploma di medaglia d'oro, rilasciato dalla Camera di Commercio 

Industria Artigianato e Agricoltura di Potenza nel 1969, attestato con medaglia d'oro nel 2000. 

 

L'azienda è sempre stata a conduzione familiare e attualmente è Michele Canonico che porta avanti 

la produzione. Numerosi orologi da torre rintoccano in tante città italiane ed europee, fino a Stati 

Uniti, Australia, Brasile e Nuova Zelanda. In Italia i fiori all’occhiello firmati Canonico sono gli 

orologi sulle torri della Reggia di Caserta, quello sulla scena del Teatro San Carlo di Napoli e 

quello sulla piazzetta di Capri. 
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Bella ed imponente, la torre dell'orologio, chiamata anche torre della Piazzetta, si innalza in 

uno degli angoli della famosa piazzetta di Capri. (Orologio Canonico) 

 

     
Napoli - Teatro San Carlo – Orologio del sottarco       Orologio Canonico sulla facciata del  

                                                                                                     Palazzo Reale di Caserta 

 

In antichità gli orologi venivano caricati a mano da un uomo che saliva in cima alla torre, mentre 

oggi il progresso tecnologico, applicato a questo settore, permette un'automazione elevatissima. I 

rintocchi possono essere azionati anche da particolari telecomandi via satellite: oggi i parroci 

possono attivare il suono delle campane delle chiese con un semplice impulso dal telefono 

cellulare. 
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             Ceppi motorizzati Canonico per azionare il suono delle Campane 

 

Lauria 

 
Non lontano da Lagonegro c'è Lauria, il comune più grande e popoloso del lagonegrese con i 

suoi 14mila abitanti. È collocato in posizione strategica, all’imbocco del fondovalle del fiume 

Sinni, che scende fino alle spiagge lucane sullo Ionio. Di antiche origini, secondo alcuni studiosi 

deve il nome alla sua fondazione da parte di monaci di una "laura" (chiesa rupestre) basiliana. La 

Chiesa Madre, dedicata a San Nicola di Bari, conserva testimonianze artistiche e le reliquie del 

Beato Domenico Lentini. A poca distanza, più in alto, dominano i ruderi del Castello di 

Ruggiero di Lauria, famoso ammiraglio aragonese vincitore di numerose battaglie navali. 
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Ruggiero di Lauria 
 

 
 

I Lauria al servizio degli Svevi. 

Il figlio del Gran Giustiziere della Basilicata, Riccardo di Lauria, Ruggiero, nacque nel paese 

lucano 5 anni prima della morte del grande imperatore svevo. Il padre era stato anche un fedele 

servitore di re Manfredi, figlio di Federico II, col quale condivise la morte in battaglia nel 1266, 

contro le truppe di Carlo I d’Angiò.  

La dinastia sveva stava vivendo momenti difficili culminati, due anni più tardi, nella decapitazione 

del sedicenne sovrano Corradino. Sua madre Bella, zia del grande amore di Federico II, Bianca 

Lancia, per salvare il figlio dalle furie degli Angioini, riparò nella corte di Costanza, consorte 

dell’infante e futuro re d’Aragona Pietro III, nonchè prima figlia di Manfredi e cugina di 

Corradino, dove il piccolo fu educato ed istruito e dove formò il suo carattere.  

Fu armato cavaliere dall'infante Pietro insieme a Corrado I Lancia, di cui fu compagno di 

imprese e in seguito cognato. Ruggero servì i re d'Aragona Pietro III e Giacomo II 

(rispettivamente re di Sicilia coi nomi di Pietro I e Giacomo I) e il re di Sicilia Federico III, 

riportando numerose vittorie contro le flotte degli Angioini. 

 

I Vespri siciliani  

Non sappiamo chi fosse stato il suo maestro, né grazie a chi avesse acquisito le eccellenti 

conoscenze nautiche che senza dubbio possedeva, come dimostrano i risultati che ottenne. In ogni 

caso, spettò a lui il comando supremo delle flotte militari riunite siculo-catalane e la responsabilità 

del loro armamento, e soprattutto dipese dalla sua capacità l’andamento della guerra dei Vespri 

siciliani, che fu in gran parte combattuta sul mare. Da sempre attratto dalla vita marinara, infatti, nel 

1282 Ruggiero fu nominato capo della flotta del regno aragonese di Sicilia, insorta contro gli 

Angioini durante i Vespri Siciliani*.  

 

*I Vespri siciliani furono una ribellione scoppiata a Palermo all'ora dei vespri di Lunedì 

dell'Angelo nel 1282. Bersaglio della rivolta furono i dominatori francesi dell'isola, gli Angioini, 

avvertiti come oppressori stranieri. Da Palermo i moti si sparsero presto all'intera Sicilia, 

espellendone la presenza francese. 

La ribellione diede avvio a una serie di guerre, chiamate "guerre del Vespro" per il controllo della 

Sicilia, definitivamente conclusesi con il trattato di Avignone del 1372. 

IL BASILISCO pag.54 SETTEMBRE - OTTOBRE 2016

https://it.wikipedia.org/wiki/Cavalleria_medievale
https://it.wikipedia.org/wiki/Corrado_I_Lancia
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_II_di_Aragona
https://it.wikipedia.org/wiki/Re_di_Sicilia#Re_di_Sicilia_di_origini_aragonesi
https://it.wikipedia.org/wiki/Federico_III_di_Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Flotta
https://it.wikipedia.org/wiki/Angioini
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivolta
https://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vespri
https://it.wikipedia.org/wiki/Luned%C3%AC_dell%27Angelo
https://it.wikipedia.org/wiki/Luned%C3%AC_dell%27Angelo
https://it.wikipedia.org/wiki/1282
https://it.wikipedia.org/wiki/Angioini
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerre_del_Vespro
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Avignone
https://it.wikipedia.org/wiki/1372
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjd1eL83vDNAhVFvhQKHZ-cAd0QjRwIBw&url=http://www.ilportaledelsud.org/ruggero_di_lauria.htm&psig=AFQjCNEwpIF9jlJC5y8C0luGvvO-XmwuDA&ust=1468509660326676
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiu9uGn3_DNAhUDOBQKHZb1DuMQjRwIBw&url=http://www.federicoitineraridellostupore.it/index.php/en/basilicata/ruggero-the-invincible-admiral/ruggiero-di-lauria2&psig=AFQjCNEwpIF9jlJC5y8C0luGvvO-XmwuDA&ust=1468509660326676


 
                     Dipinto sull’assedio di Messina durante il “Vespro” 

 

Il principe del Mediterraneo 

Da allora e fino alla sua morte, avvenuta nel 1305, la sua 

personalità ha dominato la storia marinara dell’Europa 

meridionale. Per la vastità delle imprese e l’importanza 

numerica delle sue armate è solo secondo ad Andrea Doria, il 

principe dei marinai mediterranei. Per la vastità è impossibile 

elencare tutte le sue imprese; ne ricordiamo solo alcune: la 

battaglia navale di Malta e di Castellammare di Stabia, la 

conquista delle Isole di Gerba (Tunisia), la battaglia navale tra 

Barcellona e Capo San Sebastiano, varie incursioni in Grecia e 

le numerose battaglie navali e di terra in Sicilia, Calabria, 

Basilicata e Campania. Egli sconfisse più volte la flotta angioina 

e, nella celebre “battaglia del Golfo di Napoli”, del 1284, 

(nella foto) riuscì persino a catturare il principe ereditario Carlo 

II d’Angiò. 
Possiamo certamente affermare che Ruggiero fu, in parte, l’uomo che determinò il destino 

dell’Italia Meridionale, favorendo l’avvento degli Spagnoli. Discutibile rimane, però, il suo 

passaggio dalla parte degli avversari, dopo averli aspramente combattuti per mare e per terra. Dopo 

la pace di Caltabellotta, che chiuse nel 1302 la lunga guerra del Vespro, Ruggiero fece atto di 

sottomissione a Federico di Sicilia e si ritirò nella Catalogna ove morì.  

 

Messer Ruggiero e la letteratura  

Nobile per azioni compiute con valore, Ruggiero diventò soggetto per canti di menestrelli, per 

racconti di novellieri e le sue azioni furono valutate da importanti storici. Ruggiero di Lauria 

compare nel Decamerone di Boccaccio, nella novella della V giornata dove si racconta che il 

grande ammiraglio lucano si adoperò per salvare gli sfortunati innamorati, Gian di Procida e 

Restituta, da una triste fine, intercedendo presso Federico II. A lui è anche stato intitolato un 

cacciatorpediniere appartenente alla marina spagnola.  
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Nel 1978 il compositore spagnolo José Maria Valls Satorres scrisse una marcia intitolata Roger de 

Lauria e dedicata alla memoria dell'ammiraglio. 

Il cortile interno dell'Università Pompeu Fabra di Barcellona è intitolato a Roger de Loria. 

 

Monumento di Ruggiero a Barcellona       Il castello ad Aci, in Sicilia, altra residenza di  

                                                                        Ruggiero 

La Regia Marina intitolò all'ammiraglio la corazzata Ruggiero di Lauria, varata nel 1884; anche 

la marina spagnola gli intitolò (come Roger de Loria) uno dei tre cacciatorpediniere della classe 

Oquendo. 

Corazzata “Ruggiero di Lauria” della Regia            Rudere del castello di Ruggiero a Lauria 

Marina italiana 
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                 Scorcio di Lauria e monumento all’Ammiraglio Ruggiero 

 

 
Simbolo del comune di Lauria è il “basilisco” 
aggrappato ad una pianta di lauro che ostenta il motto 

Noli me tangere ("Non mi toccare"), il cui significato 

tende ad enfatizzare la temibilità e intoccabilità dei suoi 

abitanti. 
 
 
 
 
 

 

BEATO DOMENICO LENTINI 
 
Domenico Lentini (Lauria, 20 settembre 1770 –25 febbraio 

1828) è stato un presbitero italiano, ora venerato come beato 

dalla Chiesa cattolica. 
Il beato Domenico Lentini nacque il 20 novembre 1770 da 

Macario e Rosalia Vitarella, di povere condizioni 

economiche, ma ricchi di fede e onestà. Venne battezzato lo 

stesso giorno della nascita. A quattordici anni segue la 

vocazione del sacerdozio, la sua formazione culturale 

avvenne nel paese natio e al Seminario di Policastro. Nel 

1793 venne ordinato diacono a Mormanno. Nella festa di 

Pentecoste, 8 giugno 1794, fu ordinato sacerdote nella 

Cattedrale di Marsiconuovo. Diventa presbitero e rimane per 

tutta la vita a Lauria. Sempre disponibile per il sacramento 

della Penitenza, ascolta assiduamente le confessioni dei 

fedeli, si dedica con tutte le sue forze all'evangelizzazione, 

non solo a Lauria, ma nella sua diocesi ed in quelle limitrofe. 

Rivive fortemente il mistero di Cristo crocifisso e risorto, 

unico Redentore dell'umanità. Dotato dei carismi di profezia e scrutamento dei cuori, avrebbe 

compiuto prodigi anche in vita; morì il 25 febbraio 1828, nella sua casetta, dopo un'agonia vissuta 

nel completo abbandono mistico. 
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  La beatificazione e il culto 

Lentini, di sovente, beneficava i 

poveri con gesti di estrema 

carità: per poter aiutare un 

bisognoso era solito privarsi 

anche di indumenti e scarpe, 

vestendosi della sola tonaca. A 

volte si privava del cibo, vivendo 

sempre in penitenza, con 

mortificazioni corporali e 

flagellazioni, e dormendo sul 

pavimento; il tutto finalizzato 

all'espiazione dei peccati umani. 

Fu definito un "angelo dell'altare" per le sue lunghe adorazioni estatiche davanti al Santissimo 

Sacramento e celebrava l'eucarestia con intensa partecipazione. Gli si riconoscevano molti carismi 

di profezia, scrutamento dei cuori e miracoli. Dedicò la sua vita al sociale nell'educazione dei 

giovani e alla predicazione nelle città vicine. Visse in un momento estremamente delicato per la 

cittadinanza di Lauria, negli anni di fuoco della rivoluzione napoletana del 1799 (leggi Massacro 

di Lauria). 
 

Il Massacro di Lauria 

Il massacro di Lauria fu una strage compiuta tra il 7 ed il 9 agosto 1806 dalle truppe napoleoniche 

comandate dal generale André Massena a danno della popolazione locale che si era ribellata 

all'occupazione francese parteggiando per la corona borbonica. 

Il fatto di sangue, anche noto nelle fonti ottocentesche come Sacco di Lauria o Assedio di Lauria, 

si verificò nella città lucana, fedele ai sovrani borbonici, poiché la popolazione locale ostacolò, con 

l'ausilio di militari napoletani, l'avanzata delle truppe francesi dalla capitale alla Calabria. L'8 

agosto l'armata francese partì all'alba da Lagonegro e giunse nei pressi di Lauria prima di 

mezzogiorno, una volta superato Castelluccio e giunto a Rotonda. 

Lauria era un focolaio di rivolta, alimentato dagli stessi briganti, così denominati dai francesi, in 

realtà insorgenti capeggiati da Vincenzo Geniale Versace, che il 4 agosto avevano abbandonato 

Lagonegro. La quasi totalità degli abitanti di Lauria non era intenzionata a consegnare il paese allo 

straniero e riversava la propria rabbia, anche con la violenza fisica, contro gli stessi concittadini che 

invece consigliavano la resa.  

 

Lauria fu data alle fiamme. I soldati si distribuirono, infatti, una 

volta arrivati a destinazione, su due fronti. Le truppe furono accolte a 

fucilate dagli abitanti che, nell'attesa, avevano predisposto delle 

barricate; quindi i francesi appiccarono il fuoco alle case per 

costringere i ribelli ad uscire allo scoperto. Molti furono i morti, 

presumibilmente intorno ai mille: oltre un centinaio di abitanti 

furono sgozzati nelle grotte dove si erano nascosti e i fuggiaschi 

puniti con la fucilazione o la forca; non vennero risparmiati 

nemmeno i bambini e le donne; queste ultime subirono in gran 

numero anche violenza carnale. Le cronache del tempo narrano che i 

soldati còrsi, tra i più efferati, si accanirono contro gli inermi, 

massacrando anche i malati ritrovati nel proprio letto e 

impossibilitati a fuggire.  
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I corpi degli abitanti uccisi, insieme a quelli dei partigiani napoletani, vennero gettati in una fossa 

comune ricordata come l'onda dei morti e scoperta durante i lavori per l'edificazione della villa 

comunale del rione superiore ove una lapide è stata eretta in memoria dei caduti nel bicentenario del 

tragico evento (2006). 

 

La vendita dell'enorme bottino 

accaparrato dai francesi fruttò loro 

non meno di 90 000 ducati. Lauria, 

che all'epoca era la più popolosa 

cittadina della Basilicata sud–

occidentale, fu inoltre punita con 

l'abrogazione e l'allontanamento, 

principalmente verso Lagonegro, di 

tutti gli uffici amministrativi, 

giudiziari e finanziari che lì erano 

presenti. Nel 1815, una volta tornati 

sul trono di Napoli, i Borbone 

conferirono alla città di Lauria il 

titolo di Semper Fidelis per il 

coraggio mostrato dagli abitanti nel 

resistere all'invasore francese. 

 
Nel 1935 papa Pio XI lo dichiarò venerabile. Il 12 ottobre 1997, in piazza San Pietro a Roma, 

Domenico Lentini fu beatificato da papa Giovanni Paolo II, che ebbe a definirlo come esempio 

di vita per l'umanità. 

La sua casa natìa e la chiesa madre di San Nicola di Bari a Lauria, che ne custodisce le reliquie, 

sono meta di pellegrinaggi durante tutto l'anno. La glorificazione di don Domenico cominciò già dai 

suoi funerali, celebrati in Lauria per sette giorni consecutivi e con grande partecipazione di popolo. 

Le grazie ed i miracoli ottenuti per l'intercessione di don Domenico sono state sempre numerose. È 

patrono della città di Lauria, dove si festeggia il 25 febbraio (data della sua morte). 

 

La produzione di latte d’asina a Lauria 
Proprio a Lauria, a 960 mt s.l.m. ai piedi del Monte Serra la Spina ( Parco Nazionale del Pollino) 

la Fattoria Sagittario alleva asine per la produzione di latte destinato alla nutrizione. Non lontano, 

in località Seluci l’Azienda alleva anche lumache per ricavarne la preziosissima bava, con cui 

realizzare creme di bellezza dalla formulazione rivoluzionaria.  

Le asine sono 80, allevate con sistema semibrado, e nutrite con un foraggio a base di erba medica, 

grano tenero, orzo, trifoglio coltivato con metodi completamente naturali. Il latte d’asina è 

leggerissimo, povero di caseina e particolarmente indicato nell'alimentazione pediatrica nei casi di 

intolleranza dei neonati verso il latte artificiale e vaccino proprio perché è molto simile, per 

composizione, al latte materno. Ha una digeribilità maggiore, per cui è più adatto alla dieta degli 

anziani e degli sportivi, ed è la principale alternativa nel caso di soggetti con allergie alle proteine 

del latte bovino. Dopo la mungitura il latte viene filtrato, pastorizzato a 62°, immediatamente 

refrigerato e ultracongelato a -50 gradi in confezioni Pet da 250 e 500 ml e venduto direttamente al 

consumatore, che viene a ritirarlo in azienda. Il costo è di 15 euro al litro, con la possibilità di sconti 

quantità.  

 Il 25% della produzione di latte è destinato alla cosmetica. L’Azienda ha creato, infatti, la linea di 

alta dermocosmesi Albajulia a base di siero di latte d’asina (antiossidante e  prezioso per prevenire 

l’invecchiamento della pelle, come già sapeva Poppea, la moglie dell'imperatore romano 

Nerone), bava di lumaca (nota per le sue proprietà rigeneranti e riparatrici, burro di karitè 

(emolliente e idratante) e nient’ altro: non c’è acqua, non ci sono parabeni, petrolati o siliconi.  
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Creme uniche al mondo, con il 96% di principi attivi, vendute online in barattolini di vetro egiziano 

che ripara dalla luce e dall’ossidazione. Entro il 2017, si aprirà anche un Resort, con un centro 

benessere per i trattamenti con questi prodotti. 

 

 
Le asine della Fattoria Sagittario di Lauria (PZ)             Allevamento di lumache  

 
Non lontano dalla fattoria Sagittario, in 

località Galdo di Lauria, c’è anche un’altra 

realtà interessante e in perfetta armonia con il 

territorio. Si tratta di Evra, un'azienda di 

estratti vegetali da ortaggi e piante officinali 

tipiche del Pollino, destinati all’industria 

farmaceutica, nutraceutica e cosmetica.. Tra le 

piante locali utilizzate, il rosmarino, la salvia, 

la melissa. Tra gli ortaggi, la melanzana rossa 

di Rotonda, una delle dop più pregiate della 

Basilicata, dotata di proprietà antiossidanti, 

rimineralizzanti e ricostituenti. 

 

NEMOLI.  
Da Lauria ci spostiamo a Nemoli, paese di piccole dimensioni che conserva un’identità contadina 

ricca di tradizioni. Da vedere, a quota 800 metri s. l. m. lo splendido Lago Sirino, vero gioiello 

naturalistico e paesaggistico. Affacciato sul lago si trova il “Micromondo” , un piccolo e 

interessantissimo museo interattivo dedicato alla geologia della Basilicata, molto divertente 

soprattutto per i bambini. 

 

                 
Il lago Sirino 
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La Lucania dei poeti, afflati in versi per la propria terra 
 

" Lucania" 
"Al pellegrino che s'affaccia a suoi valichi, 

a chi scende la stretta degli Alburni 

o fa il cammino delle pecore lungo la costa della Serra 

al nibbio che rompe il filo dell'orizzonte… 

… la Lucania apre le sue lande… 

  

…Terra di mamme grasse, di padri scuri 

e lustri come scheletri, piena di galli 

e di cani, di boschi e di calcare, terra 

magra dove il grano cresce a stento… 
Leonardo Sinisgalli 
 

Nato a Montemurro, in provincia di Potenza, il 9 marzo 1908, morì a Roma il 31 gennaio 1981. 

Fu sepolto nel suo paese. Ingegnere, lavorò alle dipendenze della Pirelli, della Finmeccanica e 

dell'ENI. Fondò e diresse la rivista "Civiltà delle macchine". Il suo grande merito, e la sua 

originalità, consisté nel tentativo di accordare la scienza al sentimento, la geometria all'arte, la 

matematica alla poesia. Tra le raccolte liriche più intense di Sinisgalli, vanno menzionate Vidi le 

Muse, I Campi Elisi, Nuovi Campi Elisi, La vigna vecchia e Dimenticatoio.  

 

LUCANIA 

M’accompagna lo zirlìo dei grilli 

e il suono del campano al collo 

d’una inquieta capretta. 

Il vento mi fascia di sottilissimi nastri d’argento 

e là, nell’ombra delle nubi, sperduto, 

giace in frantumi un paesetto lucano 

(Rocco Scotellaro - 1940) 

Lucania, di Rocco Scotellaro, è il canto di uno studente liceale, di 17 anni, che torna al paese dopo 

la conclusione dell’anno scolastico. Dalla stazione di Grassano, Tricarico si raggiungeva a piedi, 

con una marcia di oltre due ore sul finire della notte e lo spuntare dell’alba, per la «scorciatoia» di 

Monaco, quasi un tratturo che più che dimezzava il percorso; vuoi perché per alcuni anni non era 

stato attivo il servizio postale, vuoi perché il treno arrivava alla stazione nel cuore della notte e si 

preferiva non aspettare l’arrivo del postale, (quando c’era), col vantaggio di risparmiare il costo del 

biglietto. Quando la scorciatoia sbucava sulla rotabile, la Serra ostruiva la vista di Tricarico, che 

appariva solo dopo aver aggirato il monte, percorrendo la curva lunga e larga che lo cinge. Intanto il 

sole s’era levato, lo zirlio dei grilli e il suono del campano al collo di una inquieta capretta erano i 

primi segni del ritorno a casa. L’aria fresca e serena del primo mattino, liberata dall’ostacolo della 

Serra, prendeva a circolare come un lieve venticello, che dava la sensazione dell’abbraccio dei 

“coriandoli”, striscioline di carta colorata arrotolata che nei balli si lanciavano alle coppie danzanti 

avvolgendole in un abbraccio effimero. 
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ROCCO SCOTELLARO (Tricarico 1923 – Portici 1953) 

È stato uno dei maggiori poeti e intellettuali lucani impegnato nel vivo delle problematiche del 

secondo dopo guerra. Animato da una forte carica morale e ideale, profusa nella sua produzione 

letteraria e nell’impegno politico, ha assunto il valore emblematico delle lotte per il riscatto del popolo 

meridionale. Dopo gli iniziali studi presso il Convitto Serafico dei Cappuccini a Sicignano degli 

Alburni e a Cava de’ Tirreni, e la frequenza della prima liceale al Regio Liceo-Ginnasio “Q. Orazio 

Flacco” di Potenza, la sua formazione culturale e politica si delineò tra il 1940 e il 1941 a Trento, 

dove conseguì la maturità classica al “G. Prati” sotto la guida di Bruno Betta e di Giovanni Gozzer 

(antifascista di formazione cattolica), e dove ebbe i primi contatti teorici col socialismo. Maturò il 

suo pensiero nei drammatici anni 1943-1944 vissuti in Basilicata, terra di confinati politici come 

Carlo Levi, Manlio Rossi-Doria, Camilla Ravera, Emilio Sereni, Franco Venturi, Guido 

Miglioli e di ebrei internati, ma anche regione che, dopo l’8 settembre ’43, avviò in anticipo rispetto 

al centro-nord d’Italia il processo di democratizzazione della vita civile e politica in un clima irto di 

difficoltà e di tensioni. 

Lo spessore della produzione poetica di questo «precoce e sfortunato maestro del nostro 

neorealismo», tradotta in varie lingue, emerge sui fermenti della sua terra e del suo tempo, per 

raggiungere toni lirici di portata universale. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
“Lucania”, di Mario Trufelli è la più conosciuta tra le liriche ispirate alla nostra regione. I versi 

sono delicate pennellate di fattura impressionistica, che compongono un quadro ricco di colori, luci e 

immagini accompagnati in sottofondo dalla vibrazione musicale dei versi. 

Responsabile della redazione lucana della RAI dal 1969 al 1994 e conduttore della trasmissione 

nazionale Check-Up, MARIO TRUFELLI ha svolto un’intensa attività giornalistica per la quale ha 

meritato il “premio Saint-Vincent”. E’ stato inoltre per anni la colonna portante dell’APT 

Basilicata.  Le sue poesie (“maestro” e grande amico di Trufelli fu Leonardo Sinisgalli) sono 

raccolte nel libro Prova d’addio, che gli fece vincere, nel 1992, il “Super-premio Ennio Flaiano”. 

Lucania 

Io lo conosco 

questo fruscìo di canneti 

sui declivi aridi 

contesi dalla frana 

e queste rocce magre 

dove i venti e le nebbie 

danno convegno ai silenzi 

che gravano a sera 
sul passo stanco dei muli. 

E’ poca l’acqua che scorre 

e le vallate son secche 

spaccate, d’argilla. 

Di qui le mandrie migrano 

con l’autunno avanzato 

per la piana delle marine 

tuffando i passi nelle paludi. 
 

Di qui è passata la malaria 

per le stazioncine sul Basento, 
squallide, segnate d’oleandri. 

Da noi la malvarosa è un fiore 

che trema col basilico 

sulle finestre tarlate 

in un vaso stinto di terracotta 

e il rosmarino cresce nei prati 

sulle scarpate delle vie 

accanto ai buchi delle talpe. 

Da noi si riposa il falco e la civetta 

segna la nostra morte. 

Da noi il mondo è lontano, 

ma c’è un odore di terra e di gaggìa 
e il pane ha il sapore del grano. 

Mario Trufelli  

(Giornalista e poeta lucano di Tricarico) 
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 Lo specchio del comò (Alfredo Guida editore, 1990,) raccoglie invece i suoi racconti. Da citare 

anche Amore di Lucania e L’erbavento, (quest’ultimo pubblicato in occasione della cittadinanza 

onoraria concessagli dal comune di Montemurro, paese natale di Sinisgalli), rispettivamente serie di 

interviste sulla cultura lucana e antologia di scritti vari. Tra gli altri riconoscimenti, il “Premio Guido 

Dorso” per l’impegno meridionalistico e il “Premio Letterario Carlo Levi” di Aliano. La sua opera 

più famosa resta comunque L’ombra di Barone – Viaggio in Lucania, viaggio appunto nella poetica 

e nella poesia della sua terra. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il poeta guarda intorno a sé ed è desolato: 

i capannoni sono vuoti, le macchine stanno 

ferme e i lavoratori sono sempre in piazza, 

quasi a ripetere l’attesa di scotellariana 

memoria, con le loro facce disilluse e come mummie silenziose”. 

 
GIOVANNI DI LENA è nato a Pisticci (Matera) nel 1958. Attento e sensibile osservatore della 

realtà quotidiana, la percepisce con un coinvolgimento emozionale totale. Il travaglio generazionale 

e personale di Giovanni Di Lena ha trovato la propria dimensione in sei opere letterarie “Il reale e 

il possibile” “Un giorno di libertà”, “Non si schiara il cielo”, “Il morso della ragione”, “Coraggio 

e debolezza” , “Non solo un grido”. 

‘La piega storta delle idee’: l’ultima raccolta di poesie di Giovanni Di Lena 

Nella sua settima silloge, l’autore prova a far riflettere su come i sogni, le aspirazioni, le idee e i 

progetti cullati dagli uomini rischiano di soccombere di fronte agli impedimenti ed agli imprevisti 

della realtà. La rotta della vita, insomma, può essere diversa dalle aspettative.  

La poesia di Di Lena come impegno sociale 

La poesia di Di Lena, per definizione dello stesso autore, è ‘un’arma spuntata’. Un’arma, per la 

funzione sociale che riveste quando viene utilizzata come occasione di denuncia contro la corruzione, 

le ingiustizie verso i più deboli ed i soprusi verso la natura. Spuntata, perché non basta, perché può 

poco “contro i poteri forti ed il torpore che avvolge i più”. Una consapevolezza che, tuttavia, non 

impedisce al poeta di dare il suo contributo ad una società migliore, perché “cercare di migliorare il 

mondo, anche solo in maniera infinitesimale, è un dovere morale, un impegno che ho preso 

innanzitutto con me stesso, molto tempo”. 

 

Lucania  
I capannoni vuoti 

 le macchine ferme 

 i lavoratori in piazza 

 come sempre 

 questa terra indolente. 

 Stiamo ancora qui 

 come mummie 

 a sventolare, 

 con facce disilluse, 

 le bandiere della fame. 
    Giovanni Di Lena 

Avevo voglia di scappare 

Avevo voglia di scappare 

ma sono rimasto 

perché t’appartengo, 

terra mia. 

Le tue debolezze 

gonfiano di rabbia il mio cuore 

ma rimango qui 

dove ho le radici. 

Riciclando denaro pulito 

infanghi la tua dignità 

ma rimango qui 

senza più forzare il cervello 

a cercare un rifugio oltre Eboli. 

Avevo voglia di scappare 

ma sono rimasto qui 

e sogno che un giorno 

un riflusso di scrupolo 

cancelli la tua ostinata depravazione. 
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Fiumi amari, come se risentissero delle lacrime e del sudore versati per tanti secoli da tanta povera 

gente; magri campi insidiati dalle frane e dalla malaria; terra dura, chiusa tra rocce e dirupi, senza 

canti né leggende perché senza sogni e senza speranza è il cuore di chi vi abita; suolo argilloso e 

paludoso: questo è il panorama aspro e penoso della Basilicata, che ci presenta Giulio Stolfi; questo 

è l'ambiente di vita e di lavoro di tante popolazioni contadine d'Italia. Ma quanto più avara è la terra, 

tanto più tenace è il loro attaccamento, tanto più impegnato è il loro duro lavoro. 

 

Nato a Potenza da una antica famiglia originaria di Avigliano, GIULIO STOLFI seguì la secolare 

consuetudine familiare laureandosi in Giurisprudenza presso l'università di Napoli nel 1939. Fu 

magistrato, presidente di T.A.R. e Consigliere di Stato. Ha concluso la sua carriera come Presidente 

di Sezione del Consiglio di Stato. È morto all'età di 88 anni, il 23 maggio 2005. È stato inoltre direttore 

onorario della biblioteca provinciale di Potenza, componente della Giunta Provinciale 

Amministrativa, consulente dell'Ufficio Legislativo del Consiglio Regionale di Basilicata, 

componente del Comitato di Bioetica dell'Ospedale San Carlo di Potenza.  

Come uomo di lettere la sua produzione, gli ha valso importanti riconoscimenti. Nel 1999 gli fu 

assegnato, dalla giuria del Premio Letterario Basilicata, il premio speciale "Una vita per la cultura 

lucana". Collaboratore di riviste fondamentali per il Neorealismo italiano, pubblicò le raccolte di versi 

"Giallo d'Argilla e Ginestre", “Provincia del Reame", "Il Peso del Cielo", il romanzo "La bandiera 

sul campanile" e svariati saggi e novelle.  

 

Lucania. Amara ripassi ancora -  al cuore della malva cotta -  i tuoi occhi di 

ginestre antichi -  e le sere annerate di favole -  vegliate nelle ombre delle ceneri…  
Pasquale Totaro Ziella 

Pasquale Totaro Ziella è nato a Senise (Pz) nel 1950. E' presente nelle antologie: "I Protagonisti 

maggiori e minori del Novecento italiano", "Antologia della poesia contemporanea ", "Poesia lucana 

d'oggi". E' presente nella "Storia della Letteratura Italiana del XX secolo e degli AA. Minori" , "Storia 

della Letteratura Lucana", "Letteratura delle Regioni d'Italia: "Poeti lucani fra Otto e Novecento", 

"Dizionario storico dei poeti italiani”. La forza della poesia di Pasquale Totaro Ziella risulta evidente 

in tutte le produzioni poetiche e sa generare emozioni, sensazioni, sentimenti, nei richiami e nei 

rimandi ad elementi socializzanti, tanto nella direzione intimistica e privata quanto in quella pubblica. 

La sua poesia risponde ad arcane suggestioni. Legato alla sua terra lucana, egli la reinterpreta, la 

riscopre e la reiventa e ciò gli consente di considerare il passato e il presente come entità reali". 
 

LUCANIA 

E'  amara l'acqua dei nostri fiumi: 

troppe lacrime abbiamo versato. 

Se ci mangia la frana i magri campi , 

e ci spia la malaria dai canneti, 

di più ci attacchiamo a questa terra dura, 

senza canti e leggende, terra chiusa 

tra la roccia e i dirupi, noi che amiamo 

l'ulivo che piantiamo nell'argilla 

e il grano stento, conteso alla gramigna 

e alla palude! 

                                  Giulio Stolfi 

Paesi sui monti  

Paesi della mia terra, 

caparbiamente piantati 

sugli aspri monti a sfidare 

l'urto rabbioso del vento, 

chiusi nel cerchio dei giorni 

lunghi ed eguali, fermati 

senza domani nel tempo. 

Il falegname prepara 

col rozzo legno d'abete 

la nuova culla e la bara  

Giulio Stolfi  
da "Giallo d'argilla e ginestre" 
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L’era digitale 

Musica digitale, cinema e televisione digitali, macchine 

fotografiche, cineprese, registratori digitali, e 

naturalmente il computer e le reti. Quando si parla di 

digitale si pensa a un mondo di alta tecnologia, legato 

alle meraviglie dell'informatica nel quale un flusso 

immateriale di informazione prende corpo in oggetti dal 

design essenziale e raffinato e dalle sorprendenti 

potenzialità. Un mondo prodotto dal lavoro di esperti 

informatici giovanissimi e geniali o di tecnici in camice 

bianco le cui regole di funzionamento sono misteriose, 

quasi magiche. Un mondo comunque che tende a relegare la maggior parte di noi nel ruolo di 

consumatori: magari entusiasti, ma fondamentalmente incompetenti. 

Se quella del digitale fosse solo una moda, potrebbe in fondo non preoccuparci troppo. La realtà, 

tuttavia, è ben diversa: quella prodotta dalle tecnologie, dai nuovi media, dagli sviluppi 

dell'informatica e della telematica è una vera e propria rivoluzione digitale che porta con sé 

conseguenze culturali, sociali, politiche, economiche di immenso rilievo. 

Computer sempre più piccoli ci accompagnano per controllare il traffico, la produzione di rifiuti e il 

nostro stato di salute. Una rivoluzione che qualcuno ha studiato prima degli altri, per adattarla alla 

propria cultura e alle proprie esigenze. Ad esempio usando le nuove stampanti tridimensionali, cioè 

stampanti che permettono di produrre piccoli oggetti disegnati col computer, si possono produrre 

pezzi di ricambio, giocattoli, oggetti d’arte. 

Proprio per questo, la retorica del digitale è un rischio dal quale dovremmo guardarci con particolare 

attenzione. Consumare senza capire è un lusso che non possiamo permetterci. Innanzitutto, perché - 

come ogni mutamento - anche la rivoluzione digitale ha i suoi aspetti problematici, ed è legata a rischi 

che sono tanto più gravi quanto meno ne siamo consapevoli. Gli sviluppi tecnologici ai quali stiamo 

assistendo ci chiedono di fare scelte di grande importanza in molti settori diversi. Scelte di 

organizzazione economica e produttiva, scelte culturali, scelte nei campi dell'istruzione, della 

formazione professionale, delle infrastrutture, dell'organizzazione del lavoro e, addirittura, 

dell'impiego del tempo libero. La capacità di sfruttare al meglio le sorprendenti opportunità offerte in 

molti settori dalle nuove tecnologie dipende da una diffusione ampia e capillare delle relative 

competenze, o almeno da una comprensione di base delle caratteristiche e delle potenzialità degli 

strumenti che si usano. 

Comprendere a fondo la portata di una rivoluzione, in qualunque sfera essa occorra, proprio mentre 

è in pieno svolgimento, è impresa ardua, se non impossibile. Come prevedere quali e quante tre le 

promesse o le minacce, le aspettative o i timori, saranno confermati dopo dieci o venti anni? È questa 

la situazione in cui ci troviamo oggi: la rivoluzione digitale promette, attraverso i suoi sostenitori e i 

suoi protagonisti, di cambiare radicalmente e in meglio sia il funzionamento globale della società sia 

la vita degli individui. E naturalmente genera simmetriche paure tra quanti temono invece che tali 

cambiamenti si possano rivelare involuzioni e regressioni. Le tensioni ideologiche sono tanto più 

acute in quanto alla base del cambiamento si pone una pervasiva diffusione della tecnologia nella vita 

sociale. D'altra parte, abbiamo visto come sia oggetto di dibattito lo stesso ruolo determinante 

dell'innovazione tecnologica nel mutamento in corso. È molto difficile assumere in questo contesto 

una posizione equidistante dalle opposte ideologie e cercare 'semplicemente' di descrivere i processi 

di cambiamento in atto senza concedere troppo all'apologia o alla detrazione. 

Perciò l'alfabetizzazione informatica non può limitarsi ad una - pur essenziale - capacità pratica e 

operativa di usare i nuovi strumenti che abbiamo a disposizione ma richiede anche una comprensione 

delle caratteristiche fondamentali degli strumenti che si stanno usando, delle loro potenzialità, dei 

cambiamenti culturali e sociali che il loro impiego e la loro diffusione contribuiscono a influenzare. 
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Ma cosa sono gli “smartphone”, i “tablet”, gli “Ipad”, “Ipod”, “Iphone”, gli 
android e le “chat”, come si usano e chi le progetta? Ecco una breve panoramica 
del mondo segreto delle App  
 

Il termine App è un neologismo, o meglio un’abbreviazione 

della parola inglese "application", ossia applicazione 

software: non ci si può sbagliare, il mondo è quello della 

tecnologia. Queste applicazioni sono state studiate e pensate 

per essere utilizzate dai dispositivi mobili, ossia dai 

telefonini di ultima generazione e dai tablet: per esempio gli 

iPhone e iPad della Apple, gli smartphone con sistema 

operativo Android (creato da Google), i Black-berry (gli 

smartphone utilizzati soprattutto per lavoro dagli adulti). I 

vari produttori di cellulari, nel momento in cui hanno 

predisposto i propri telefonini per la connessione a Internet, 

hanno scelto un sistema operativo che fungesse da "motore", 

e gli sviluppatori hanno di conseguenza studiato e preparato 

app che potessero essere incluse in ogni telefono, e acquistate, o scaricate, negli "store" (i negozi 

on-line, che non sono altro che siti web dedicati a queste funzioni). Chi vuole un'app per iPhone 

l'acquisterà presso i Tunes, chi la vuole per Android presso l'omonimo sito, chi per Black-berry 

presso l'App World. Meglio sempre scaricare le app dai siti "ufficiali", e non affidarsi a chi 

promette gratuitamente ogni genere di scaricamento mirabolante. 

Le applicazioni (App) sono il cuore degli smartphone; permettono cioè di dare vita al tuo cellulare 

per far sì che questo si adatti il più possibile alle tue esigenze. Se ami fare sport per esempio, puoi 

scaricare sul tuo telefono qualche applicazione per monitorare l’attività fisica giornaliera: calorie 

bruciate, km percorsi, altitudine raggiunta e così via. E poi? E poi ci sono le app per fare foto, 

controllare il meteo, scaricare musica; le News –App, per informazioni e suggerimenti.  Ce ne sono 

infinite. Alcune utili, serie e adatte a tutti, altre spiritose e stravaganti. Tra le numerose App, 

funzionanti su iPhone, iPad e Android, alcune di esse, come ad es. “Connect” e “Find My Friend”, 

consentono di tenere sotto controllo chiunque, su Facebook, Twitter, Google Contacts e LinkedIn, 

passo dopo passo, i movimenti che una persona fa da quando esce di casa; tutto grazie all’uso delle 

Mappe (es. Google Maps). L’App, infine, è anche in grado di rintracciare un iPhone qualora venisse 

perso o rubato. 

WhatsApp è l’applicazione di messaggistica istantanea più popolare del globo, con milioni di utenti 

che la usano su iPhone, smartphone Android e Windows Phone. Il suo funzionamento è molto 

semplice e grazie a ciò rappresenta un ottimo e perfetto sostituto di SMS ed MMS, peraltro gratuito. 

L’App funziona come SMS ed MMS e permette di inviare/ricevere messaggi di testo, chiamate, 

suoni, note vocali, video, fotografie, note e informazioni di contatto ad altri utenti (singoli o in 

gruppo) che usano il medesimo servizio. Gli unici requisiti sono quelli di possedere un telefono 

compatibile, di avere una connessione a Internet sempre attiva – meglio con un piano dati illimitato 

– e che i destinatari abbiano appunto installato la stessa app. Tutti gli account WhatsApp sono legati 

al numero di cellulare di chi fruisce del servizio: la rubrica resta assolutamente privata e nessun altro 

utente potrà avere accesso ai propri contatti. 

Il sistema GPS (Global Positioning System- sistema globale di controllo posizione) è composto da 

una rete di satelliti che orbitano intorno alla terra e inviano segnali ai ricevitori e ai navigatori 

satellitari GPS per comunicarne la posizione esatta, la velocità ed eventualmente l'altitudine. 

Presentato al mondo dagli USA nel 1991, attualmente composto di 31 satelliti orbitanti intorno alla 

terra a circa 18-20m/km di altezza, che inviano costantemente segnali su tutta la superficie terrestre, 

questi segnali, sotto forma di semplicistici "bip" radio, vengono ricevuti da semplici antenne, che si 

trovano in un’unica posizione, ma utilizzano i segnali provenienti da diverse posizioni geografiche 

dei satelliti stessi per triangolare la propria posizione.  
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Questi satelliti si muovono sul pianeta lungo i percorsi meridiani, con 1 ciclo ogni 12 ore. Da qualche 

anno, palmari e cellulari avanzati, sono dotati di antenna GPS con modalità A-GPS, ovvero 

ASSISTED GPS, che in congiunzione di software di navigazione satellitare, permettono di usare il 

dispositivo in questione come un navigatore satellitare vero e proprio. 
 

La differenza tra GPS ed A-GPS 

I dispositivi GPS stand-alone commerciali, come ad es. 

Tom-Tom (TomTom International BV è una società 

olandese che produce sistemi di navigazione satellitare 

per automobili, motociclette, palmari e smartphone), per 

citarne uno dei più diffusi, generalmente sono dotati di 

antenne di discreta ampiezza di ricezione e di speciali 

algoritmi per l'allineamento rapido ai satelliti, che 

permettono di allinearsi con i satelliti in tempi molto 

rapidi, generalmente in meno di un minuto. 

Cellulari e Palmari, che utilizzano spesso chipset personalizzati, in genere, hanno il sistema Gps 

INTEGRATO insieme a tanti altri sistemi che spesso risulta poco ottimale nella ricezione del GPS; 

così è nato l'A-GPS, un sistema che migliora e potenzia la ricezione del GPS, appoggiandosi a rete 

dati e rete fonia, per ottenere informazioni supplementari sul posizionamento, da sommare a quelle 

che arrivano dai satelliti nello spazio, a scopo di ottenere un allineamento più rapido e mantenere un 

segnale più intenso durante il percorso. 

 
 

Lo smartphone, o telefono intelligente, o telefonino multimediale, è un 

telefono cellulare con tecnologie avanzate e programmi equivalenti ai 

computer: capacità di calcolo, di memoria e di connessione dati molto più 

avanzate rispetto ai normali telefoni cellulari, basato su un sistema 

operativo per dispositivi mobili. 

I primi smartphone combinavano le funzioni di un computer palmare con 

quelle di un telefono mobile. I modelli più recenti si sono arricchiti della 

funzionalità di dispositivi multimediali in grado di riprodurre musica, 

scattare foto e girare video. Molti smartphone moderni inoltre sono dotati 

di touch screen, schermo tattile ad alta risoluzione e web browser che 

sono in grado di caricare sia normali pagine web sia siti web 

appositamente creati per i dispositivi mobili.  

 

Il tablet,  (lett. PC tavoletta), è un computer portatile, senza tastiera che, grazie alla presenza di uno 

o più digitalizzatori, permette all'utente di interfacciarsi con il sistema direttamente sullo schermo 

mediante una penna e, in particolari modelli, anche le dita. Il tablet PC è di fatto un normale Personal 

Computer portatile di 7 – 10 pollici, con capacità di input diverse: leggere libri, vedere le foto, ecc. Il 

più grande vantaggio rispetto ai computer è la durata della batteria. Il "tablet PC" è diventato popolare 

dal 2000 a seguito della presentazione, da parte di Bill Gates, di una serie di dispositivi che 

rispondevano a particolari specifiche Microsoft.  

Se utilizzato con la maiuscola (Tablet PC), il termine è generalmente utilizzato per indicare i tablet 

che permettono all'utente, grazie alle funzionalità integrate in diversi sistemi operativi Windows, 

l'utilizzo di inchiostro digitale e del riconoscimento della scrittura. 

L’Android è un sistema operativo per dispositivi mobili sviluppato da Google progettato 

principalmente per smartphone e tablet, con interfacce utente specializzate per televisori (Android 

TV), automobili (Android Auto), orologi da polso (Android Wear), occhiali (Google Glass), e altri. 

Il sistema operativo Android di Google sta cambiando il panorama del mercato della telefonia mobile. 
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La versione più recente di un Android, offre decine di funzionalità fatte apposta per rendere 

l’esperienza mobile ancora più esaltante come scaricare musica, direttamente sul tuo dispositivo, 

attraverso l’Android Market; effettuare chiamate in viva voce sul tuo cellulare con la composizione 

vocale; ripristinare facilmente i dati relativi alle app in caso di smarrimento del dispositivo o di 

acquisto di un dispositivo nuovo. 

L’ iPad è un tablet, ossia una tavoletta touch screen, prodotto da 

Apple, che consente di fare una serie di cose semplicemente 

facendo scivolare le dita sullo schermo.Può diventare una cornice 

digitale per leggere libri illustrati, essere usato come una rivista, 

una consolle di gioco, un navigator satellitare GPS, un blocco per 

appunti, e in più consente l’accesso ad  Internet. 

L’iPod è anch’esso un dispositivo di Apple ma dedicato 

specificamente alla riproduzione audio. L'iPod può servire come 

un deposito di dati quando viene collegato a un computer. La 

linea di iPod più audace si presenta come l'iPhone. L’iPhone è 

una linea di smartphone anch’essa prodotta da Apple nel 2007. 

Tra gli iPhone più recenti, come ottava generazione del 

dispositivo, vi è l'iPhone 6 Plus.  

 
 

 

                                                                

       iPad                    iPhone 6 Plus                iPhod 

 

Il problema può nascere perché la chat è un servizio aperto a tutti e ci si registra con un soprannome 

(nickname), cioè si può nascondere la propria identità e il vero nome agli altri partecipanti della chat. 

Un ragazzo, per esempio, può fingersi donna o adulto, così come un adulto dalle cattive intenzioni 

può fare la parte del “buono” e fingere di essere un ragazzino.  

Come l’identità, anche le storie e i sentimenti possono essere alterati, in modo più o meno verosimile. 

E’per questo che i genitori devono stare attenti soprattutto quando i figli raggiungono la difficile età 

dell’adolescenza. Un mondo artificiale, infatti, come può essere quello delle chat, in un momento di 

grande curiosità e cambiamento, può determinare molti danni a livello psicologico, relazionale, 

familiare e scolastico. 

Cos’è un Twitter 

Il nome "Twitter" deriva dal verbo inglese to tweet che significa "cinguettare". Tweet è anche il 

termine tecnico degli aggiornamenti del servizio. Twitter è un servizio gratuito di social networking 

e microblogging, creato nel marzo 2006, che fornisce agli utenti, attraverso l'omonima piattaforma, 

una pagina personale aggiornabile tramite messaggi di testo con lunghezza massima di 140 caratteri. 

Gli aggiornamenti possono essere effettuati tramite il sito stesso, via SMS, con programmi di 

messaggistica istantanea, posta elettronica, oppure tramite varie applicazioni basate sulle API di 

Twitter.  

 

La chat è una 

“chiacchierata” che avviene 

“in tempo reale” sulla Rete e 

consiste nello scambio di 

messaggi, inseriti via tastiera 

e visualizzati sullo schermo. 

A queste chiacchierate 

possono partecipare da due a 

più persone fino a un numero 

infinito utilizzando semplici 

programmi scaricabili gratis 

da Internet o preinstallati nel 

sistema operativo. 
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Sapori d’ autunno 
Settembre, andiamo. È tempo di migrare. 

Ora in terra d'Abruzzi i miei pastori 

lascian gli stazzi e vanno verso il mare… 

(da “I Pastori” di Gabriele D'Annunzio) 
 

Come d'autunno si levan le foglie l'una appresso 

dell'altra, fin che 'l ramo vede alla terra tutte le sue 

spoglie… (Dante, Inferno, III, v. 109-117) 

 

L'autunno è un andante grazioso e malinconico che 

prepara mirabilmente il solenne adagio dell'inverno" 

(George Sand) 

 

Si sta, come d’autunno, sugli alberi, le foglie. 

(Giuseppe Ungaretti) 

 

Malinconico autunno, staje facenno cadé 

tutt''e ffronne d''o munno sulamente pe' me... 

Chi mm'ha lassato pe' nun turná, 

chisà a che penza...chisà che fa... 

Ammore mio, 

nun só' stat'io... 

si' stata tu!... 

Pecché?...Pecché?. 

 
Marisa Del Frate, interprete della famosa  

canzone di Vincenzo De Crescenzo  

“Malinconico autunno” (1957) 
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…Olio con sapiente arte 

spremuto 

dal puro frutto degli annosi 

olivi, 

che cantan  pace! in lor 

linguaggio muto 

…Le tue rare virtù non furo 

ignote 

alle mense d’Orazio e di 

Varrone 

che non sdegnàr cantarti in 

loro note… 

 

Gabriele D’Annunzio 

 

Van per il campo i validi garzoni 

guidando i buoi da la pacata faccia; 

e, dietro quelli, fumiga la traccia 

del ferro aperta alle seminagioni. 

Poi, con un largo gesto delle braccia, 

spargon  gli adulti la semenza; e i buoni 

vecchi, levando al ciel le orazioni, 

pensan  frutti opulenti, se a Dio piaccia. 

Quasi una pia riconoscenza umana 

oggi onora la Terra. Nel modesto 

 lume del sole, al vespero, il nivale 

tempio dei monti innalzasi: una piana 

canzon levano gli uomini, e nel gesto 

hanno una maestà sacerdotale. 

(I seminatori di Gabriele D’Annunzio)  
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 La semina, che segue immediatamente l'aratura, intesa quasi come un rito religioso. Gli uomini, che 

col largo gesto delle braccia spargono il seme del grano, sono descritti nella loro maestà e, nello stesso 

tempo, umiltà verso Dio e la natura, dai quali dipende la buona riuscita del loro faticoso lavoro. 
                      

 

L’equinozio d’autunno segna la fine dell’estate e l’inizio del cammino verso l’inverno. L’autunno 

è una stagione in cui la natura si manifesta con un vero e proprio spettacolo di colori e di profumi, 

dal quale è impossibile non rimanere estasiati. Basta fare una passeggiata in un parco per rilassarsi e 

rendersi conto di quanto la natura sia meravigliosa. 
Chi ama la fotografia sa che i colori dell’autunno e la luce tipica di questa stagione sono una 

combinazione davvero ideale per scattare delle bellissime immagini. Alla fine dell’estate e l’inizio 

dell’autunno è bello incontrare di nuovo gli amici dopo il ritorno dalle vacanze: Ognuno avrà 

sicuramente delle storie da raccontare, da ricordare insieme e ciascuno, così ritemprato, potrà iniziare 

ad organizzarsi per fare progetti, ritornare alle proprie attività, coltivare i suoi interessi. 

 

L’Autunno è la stagione dei frutti: mele, mele-cotogno, melograni, pere, susine, fichi, uva, 

castagne, noci, mandorle, olive, ma anche ortaggi come la zucca gialla; legumi (fagioli, 

lenticchie), funghi. Sapori d’autunno da gustare e conservare. Alcuni frutti, particolarmente 

profumati, si prestano alla preparazione di ottime confetture, di cui si forniscono alcune ricette. 

 

Il melo cotogno, che appartiene al gruppo delle 

pomacee, è stata una delle prime piante da frutto ad 

essere coltivato. Già nei favolosi giardini pensili di 

Babilonia, che il re Nabucodonosor aveva costruito 

nel 590 a C. per la sua sposa, la regina Semiramide, 

accanto a datteri e ad altri alberi da frutto si coltivava 

il melo cotogno e se ne apprezzavano i suoi frutti. 

Conosciuto dagli antichi greci, era sacro ad Afrodite ed 

era simbolo di fecondità. Le cotogne erano apprezzate 

anche dai romani che ne ricavavano una bevanda 

prodotta dalla loro fermentazione addolcita con il miele.  
Questo alberello porta frutti profumati, di un bel colore 

giallo intenso, che maturano nel mese di ottobre. 
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Sino agli anni ’60 non c’era casa colonica che non avesse il suo albero di melo cotogno la cui frutta, 

che si serbava a lungo, serviva non solo per aromatiche conserve ma anche per profumare la 

biancheria e gli ambienti di casa. Le mele cotogne vengono utilizzate ancora oggi, durante la 

vendemmia, da alcuni contadini. Infatti vengono cotte nell’uva meno matura, che viene poi aggiunta 

al mosto al quale conferisce un particolare aroma. Purtroppo le vecchie case di campagna sono 

scomparse o inglobate nei quartieri periferici delle nostre città. Così i meli cotogni si sono fatti rari e 

adesso non è facile ammirare questo alberello produttivo e ornamentale. 

Ultimamente il melo cotogno è stato riscoperto non solo per la bontà della sua frutta profumata ma 

anche per le sue proprietà e virtù terapeutiche. Le cotogne, infatti, sono fonte di vitamine A e C e di 

sali minerali fra i quali il potassio, il fosforo, il calcio e il magnesio. Inoltre è un frutto ricco di fibre  

e mucillagini che sono utili per la regolarizzazione del tratto intestinale. Le mele cotogne, essendo 

aspri e astringenti, hanno bisogno di cottura per essere consumate. Per la loro ricchezza di pectine e 

tannini, addensanti naturali, sono particolarmente adatte per la preparazione di marmellate e 

confetture. 

 

MARMELLATA DI MELO - COTOGNO 

Ingredienti: mele cotogne 1 Kg -  zucchero 700 gr. 2 limoni 

Preparazione: 

Prendete i limoni non trattati e grattugiatene la buccia che terrete da parte. Poi spremete i limoni per 

ottenerne il succo, lavate ed asciugate accuratamente le mele, sbucciatele, privatele del picciolo e 

tagliatele in pezzi uniformi, per favorire la cottura e poneteli man mano in un recipiente con acqua 

acidulata (utilizzando parte del succo dei limoni spremuti), per evitare che si anneriscano. Una volta 

terminate la preparazione delle mele scolatele aiutandovi con una schiumarola per far sgocciolare 

l’acqua in eccesso e versatele in un tegame dai bordi alti. Unite lo zucchero e fate cuocere a fuoco 

medio fino a che la frutta non sarà ammorbidita. Continuate a mescolare per circa 30 minuti. Versate 

anche le scorze grattugiate del limone per aromatizzare la vostra confettura. Quindi spegnete il fuoco 

e prelevate dal tegame circa 3/4 della confettura: passatela con il passaverdura per renderla più 

cremosa e omogenea. Unitela di nuovo nel tegame con i tocchetti interi di mele cotogne. A questo 

punto trasferite la confettura ancora calda direttamente nei barattolini sterilizzati se preferite 

aiutandovi con un imbuto largo. Abbiate cura di lasciare almeno mezzo centimetro dal bordo, quindi 

avvitate il tappo su ogni vasetto. 

Vi suggeriamo di etichettare sempre i barattolini di confettura in modo tale da ricordare la data di 

produzione. Una volta raffreddati, riporre i vasetti in luogo fresco (nella parte alta del frigorifero) 

dove può tranquillamente rimanere da un anno all’altro. Il segreto per una confettura con questo frutto 

irresistibile, è quello di utilizzare frutti molto maturi. Per gli amanti dei sapori intensi, aromatizzare 

la marmellata in cottura con una bacca di cannella o stecca di vaniglia. Sarà un capolavoro! 
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LA COTOGNATA 

La cotognata non è altro che una variante della marmellata di mele cotogne, dalla consistenza più 

dura; tant’è che si taglia a pezzi. L’unico problema è quello di farla asciugare bene per conservarla a 

lungo ed evitare la formazione di muffe. Pertanto, una volta ultimata la cottura della marmellata, 

bisogna farla cuocere ancora, fino a quando avrà acquisito una maggiore consistenza ed un bel colore 

bruno. A questo punto la si può stendere su un foglio di carta oleata, disposto su un largo vassoio, 

livellandola con una spatola e dandole uno spessore di pochi centimetri, oppure versarla in degli 

stampini da budino, lisci o scannellati, con forme di vario tipo, non di alluminio, inumiditi con 

dell’acqua oppure unti di olio. 

La cotognata va lasciata raffreddare ed asciugare in un luogo aerato, possibilmente al sole, per circa 

una settimana. Durante questo tempo è consigliabile ricoprirla per evitare che elementi esterni 

possano pregiudicare il risultato. Terminati i giorni necessari, è possibile togliere la cotognata dalle 

forme. Se invece è stata posta ad asciugare su un vassoio, trascorsi alcuni giorni, va tagliata a strisce 

che dovranno essere rigirate per continuare ad asciugare e, successivamente, a quadretti di circa 3 cm, 

da passare eventualmente nello zucchero e conservare. 

 

 

Per la conservazione, incartare ogni cubetto nella carta 

oleata e deporlo nella classica scatola di latta. 

Andrebbe benissimo anche una vaschetta di plastica a 

chiusura ermetica (quella che normalmente ci viene 

fornita dai fruttivendoli), nella quale si possono 

disporre i quadratini di cotognata a strati, distanziati 

fra loro di qualche millimetro, separando i vari strati 

con carta velina; vaschetta da tenere nella parte alta del 

frigorifero dove può rimanere per mesi. 

 

IL MOSTO COTTO O VIN COTTO 

Il mosto cotto è una preparazione tipica di diverse regioni italiane, anche se è noto in tutta la penisola 

sotto nomi diversi in funzione del luogo di provenienza; uno dei più conosciuti è il vin cotto. Si 

ottiene facendo bollire a lungo il mosto di vino fino a che divenga piuttosto denso; dovrà ridursi infatti 

di un terzo. Tra i ricordi dell’infanzia, quando l’inverno regalava abbondanti nevicate, il mosto cotto 

costituiva una leccornia, unito alla neve fresca e croccante, per la preparazione di ottime granite.  

Volendo prepararlo in casa bisognerebbe procurarsi del mosto d’uva e cuocerlo appena spremuto, 

prima che fermenti. Il vin cotto può essere utilizzato in diverse ricette dolci: insostituibile condimento 

delle cartellate, viene impiegato anche nella realizzazione di diversi dolci al cucchiaio, come panna 

cotta e budini. 
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  RICETTA DEL VIN COTTO                                                                                

Ingredienti: 3 litri di mosto di uva nera 

Procedimento: 

Versare il mosto in una pentola abbastanza 

capiente e dalle pareti alte. Accendere la fiamma 

fino a quando il composto inizia a bollire quindi 

abbassare la fiamma e cuocere molto a lungo, il 

contenuto si dovrà ridurre di un terzo ed assumere 

una consistenza densa. Una volta raggiunto il 

risultato desiderato spegnere la fiamma e fare 

raffreddare all'interno della pentola. Quindi 

trasferire nei vasetti ed utilizzare a piacere. 

 

MARMELLATA DI CASTAGNE 

 

Le castagne sono dei frutti autunnali squisiti e 

nutrienti che contengono fibre, proteine ed altri 

preziosi componenti, tra cui potassio, magnesio, 

fosforo, calcio, rame, ferro, vitamine A, C, B3, 

B2, B1. Non possono mancare in una corretta 

alimentazione. In cucina sono insuperabili come 

caldarroste o lessate, ma danno il meglio anche 

racchiuse in deliziosi dolci. Peccato trovarle in 

vendita solo per pochi mesi! Per fortuna una 

soluzione c'è: è possibile conservare la loro 

bontà preparando una deliziosa marmellata. La 

ricetta è semplicissima, ma il risultato è super! 

Ingredienti: 1 kg di castagne - 800 g di zucchero semolato - 250 ml di acqua naturale - 1 stecca di 

vaniglia - 1 bicchierino di rum o di liquore Strega - 1 pizzico di sale 

Preparazione: 
 Incidete le castagne con un coltello e mettetele in una pentola coperte di acqua ed  un pizzico 

di sale. 

 Non appena raggiungerà il bollore (contate una mezzora abbondante), spegnete il fuoco e 

lasciatele in ammollo per una decina di minuti, dopodiché scolatele, armatevi di una buona 

dose di pazienza e pelatele una ad una, togliendo anche la pellicina che le ricopre. 

 Passatele quindi al setaccio (passa verdure) riducendole in purea. 

 Pesate il composto ottenuto e rispettate, come indicato, le proporzioni degli ingredienti: per 

ogni kg di crema di castagne circa 800 gr. di zucchero e 250 ml (gr.) di acqua. 

 In una pentola di acciaio abbastanza capiente, ponete acqua e zucchero e lasciate caramellare. 

 Aggiungete la crema di castagne allo sciroppo mescolando di tanto in tanto. Questo è il 

momento per insaporire la marmellata di castagne con la vaniglia (aggiungete la bacca tagliata 

a metà, senza togliere i semini, se non li gradite) ed un bicchierino di Rum o liquore Strega. 

 Lasciare cuore a fuoco moderato per circa 30-40 minuti avendo l’accortezza di mescolare 

continuamente per non rischiare di far attaccare la marmellata al fondo della pentola. 

 Quando la confettura sarà pronta, mettetela ancora calda nei vasetti di vetro, ben lavati e 

asciutti, e lasciate raffreddare. Prima di chiuderli posate sulla marmellata un dischetto di carta 

pergamenata bagnata nel rum o nel cognac. Trasferire i vasetti nella dispensa o conservarli 

nella parte alta del frigorifero. 
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E’ indicibile ciò che si prova, nello scorgere il proprio paese, arroccato sulla collina, con il suo 
panorama, le case variopinte, che spiccano a distanza, i suoi tetti dove si posano i passeri e tubano i 
colombi. Contemplare il paesaggio, rivedere il profilo familiare di quelle colline, sulle quali sono 
adagiati altri paesi; inebriarsi di profumo dell’aria nativa. Ripercorrere le strade di pietra, dove un 
tempo c’era più vita, con tante botteghe e negozi: il macellaio, il salumiere, il sarto; inoltrarsi nei 
vicoli, tra le case disabitate, là dove in passato si portavano le serenate; sostare nella piazza, 
lastricata di cubetti di lava; sedersi su una panchina ed osservare le rondini che scorrazzano 
nell’etereo, lanciando i loro richiami, acuti e stridenti, intrecciando voli, per poi aggrapparsi sotto 
tetti e balconi per costruire nidi di fango. Ammirare per ore il cielo azzurro, solcato dagli aerei in 
volo, dove si libravano gli aquiloni dell’infanzia, dove oggi volteggiano i rapaci e passano le 
nuvole, sospinte dal vento; quel cielo limpido, che si tinge di rosso al tramonto e si ammanta di 
stelle alla sera, con la luna che rischiara la terra. Sostare ai margini di campagne assolate per 
ascoltare il frinire delle cicale tra le ristoppie. Svegliarsi al mattino con il cinguettìo degli uccelli 
che si posano sul davanzale della finestra. Estasiarsi al levar del sole all’orizzonte, la cui luce irradia 
il nuovo giorno. Udire i rintocchi delle campane, all’ora del vespro, che da sempre scandiscono le 
nostre vite e richiamano i fedeli alla preghiera. 
Varcando la soglia di casa si entra nel luogo degli affetti: tra quelle mura ed in quei piccoli spazi 
sono vissuti i nostri avi, dove hanno gioito e sofferto. Non c'è oggetto, cimelio, mobile di arredo, 
quadro o suppellettile ornamentale che non sia legato alla loro vita: una vecchia fotografia, 
un’antica cristalliera, una padella di rame rossa, una lanterna arrugginita, ricreano l’antico e 
rievocano episodi salienti del loro vissuto. Una volta le case erano modeste e sobrie 
nell’arredamento; oggi sono state rimodernate ma sono prive di quell’antica armonia familiare e 
attendono chi vive lontano che, di tanto in tanto ritorna per animarle. 
Recarsi al cimitero, dove riposano nonni e genitori, parenti e conoscenti, all’ombra dei cipressi:  
Una visita e una preghiera sulla tomba dei propri cari, la deposizione dei fiori per rendere omaggio 
alla loro memoria. Commuoversi accarezzando un ricordo, del recente passato, vissuto insieme; far 
sentire la nostra presenza e confidare loro che sono sempre nei nostri pensieri e nel nostro cuore.  
Girovagando tra i sepolcri, ci si sofferma ad osservare le lapidi con i nomi dei defunti scolpiti sul 
marmo. Si cerca di ricordare le loro sembianze ed il legame di appartenenza e conoscenza. 
Attraggono i sontuosi mausolei di alcuni nobili del paese, i loculi di giovani e bambini, strappati 
alla vita, di personaggi curiosi che caratterizzavano la vita sociale con le loro stravaganze, il loro 
linguaggio, il loro modo di vivere. E poi tante croci sulla nuda terra, arrugginite dal tempo: 
sepolture di ignoti, che nessuno conosce, disseminate nel camposanto, alcune allineate, altre in 
ordine sparso.  
Nel mese di Agosto, in occasione della ricorrenza della festa del Santo Patrono, i paesi si ripopolano 
di gente. Si ritrovano i compagni di scuola, gli amici di un tempo, parenti e conoscenti che vivono 
altrove ma che non rinunciano a rigenerarsi trascorrendo intensamente una parte dei giorni di ferie a 
loro disposizione. Colpisce la storia di alcuni di essi che si confidano raccontando le loro vicende di 
emigrazione, intrise di illusioni e rassegnazioni, del ritorno ad una vita modesta e dignitosa. 
La mattina della festa si è svegliati dai colpi di fuochi d’artificio, esplosi dai mortaretti, che 
echeggiano nell'aria. Dopo qualche ora la banda musicale percorre le strade principali del paese  
con la sosta in piazza per eseguire marce sinfoniche attirando l’attenzione degli appassionati. 
Commovente la partecipazione corale dei fedeli alla processione del Santo Patrono per esprimere la 
propria devozione. Passeggiata serale, tra stand e bancarelle, a chiacchierare, consumare torrone, 
noccioline americane e nocelle, bere una birra, assistere ai fuochi d’artificio. Un tempo uno 
stuzzicante profumo aleggiava nell’aria: era la fragranza che proveniva dagli angoli delle strade, 
dove i macellai del paese arrostivano salsicce, involtini e carne di agnello. 
In questo periodo quasi tutti i paesi, in concomitanza delle feste patronali e delle ferie estive dei loro 
abitanti, organizzano Sagre e manifestazioni per esaltare e tramandare il valore delle tradizioni, far 
conoscere la bontà e la genuinità dei prodotti, gustare tipicità e sapori di un tempo, non riproducibili 
nelle nostre città:  
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